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L’approvvigionamento della carne a Genova 
nel XVIII secolo 1 2 

di Georgia Puppo 


1 . L’organizzazione genovese nel commercio della carne: magistrature della 
Repubblica riguardanti l’approvvigionamento, le imposizioni fiscali, i prezzi 
e le misure. 2. Le modalità di approvvigionamento e l’andamento dei 
prezzi; i luoghi di provenienza degli animali. 3. Quando i provvedimenti si 
trasformano in problemi: le crisi e gli imbrogli ad opera degli appaltatori; il 
caso degli impresari Antonio Maria Cresta ed Antonio Maria Tealdo. 
4. Due ostacoli all’approvvigionamento: l’ondata di influenza bovina del 
1711 e la peste degli anni Trenta. 5. La quantità e la qualità del bestiame. 
Appendice. 

1 . U organizzazione genovese nel commercio della carne : magistrature della 
Repubblica riguardanti P approvvigionamento 1 , le imposizioni fiscali , 
i prezzi e le misure . 

Verso la metà del XV secolo il governo provvede a regola- 
mentare la distribuzione dei beni di prima necessità ai cittadini, 
istituendo un Magistrato apposito, quello dei Censori, cui spettano 


1) L’articolo è tratto dall’omonima tesi di laurea in Storia Economica da me 
sostenuta nell’a.a. 1992-93 presso la Facoltà di Lettere dell’Università di Genova; 
relatore: prof. Giovanni Rebora; correlatore: prof. Giovanni Assereto. Ringrazio la 
dott.ssa Liana Saginati, direttrice dell’Archivio Storico del Comune di Genova, per 
l’assidua e paziente assistenza e per la preziosa collaborazione. 

2) Si è ritenuto opportuno richiamare le magistrature che ricorrono nei documenti 
esaminati. Le filze considerate, infatti, appartengono al fondo Censori dell’Archivio 
Storico del Comune di Genova e conservano tutti i decreti, le deliberazioni, le gride 
del Magistrato dei Censori di Genova; compaiono però anche altre magistrature, 
quali i Collegi, i Capitani, i Consigli, le Calleghe, i Padri del Comune, le Arti, la 
Camera, le Giunte. Per l’analisi delle funzioni e della costituzione di tali uffici, si 
è fatto riferimento ai testi: G. Forcheri, Doge , governatori , procuratori , magistrati, 
consigli della Repubblica di Genova , Genova, Tipografia Tredici & C., 1968; Ministero 
del Tesoro - Ragioneria Generale dello Stato, Istituzioni e Magistrature 
finanziarie e di controllo della Repubblica di Genova dalle origini al 1797 , Roma, Istituto 
Poligrafico dello Stato, 1952. 
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competenze sulla supervisione del commercio genovese. La sua 
azione si esplica in modo particolare nell’accurato e preciso 
controllo dei pesi, delle misure e dei prezzi; in seguito l’ufficio 
amplia i propri poteri sino ad avere facoltà giuridico-amministrati- 
ve, con le quali, ad esempio, è in grado di perseguire le frodi dei 
commercianti. Si preoccupa di assicurare la buona qualità delle 
merci e delle varie produzioni, rendere esplicite le norme di polizia 
urbana e di igiene pubblica, emettere sentenze, nonché decidere 
l’ammontare delle paghe per i lavoratori, impegnarsi per attutire 
gli attriti tra padroni e dipendenti, procedere contro le frodi e le 
manifatture alterate. Tale Magistrato consta del presidente e di 
cinque membri, tutti eletti, a partire dal 1528, dai Serenissimi 
Collegi e dal Minor Consiglio. 

Con le leggi del 1528 viene creato un organo costituzionale 
a base collegiale, quello dei Serenissimi Collegi, dotato del potere 
di promulgare leggi, determinare i pesi e le misure delle monete, 
punire i trasgressori delle gabelle, amministrare le spese straordi- 
narie, eleggere i presidenti di alcune magistrature e gli ambasciato- 
ri, preoccuparsi della conservazione del patrimonio della Repub- 
blica. Insieme ai Consigli controlla la spesa pubblica, esercitando 
anche funzioni di polizia. Per quanto concerne il numero dei 
partecipanti e la durata delle cariche, segue le modalità stabilite per 
la Camera e per il Senato. Ha principalmente la funzione di 
governare lo Stato a livello politico mediante l’attribuzione dei 
compiti spettanti a giunte elette dai Collegi stessi e composte da 
governatori e procuratori. 

Con le stesse leggi viene istituita l’Eccellentissima Camera, 
che cura gli introiti pubblici e funge da supervisore dei conti di 
tutti i magistrati; provvede alle riscossioni in favore dell’erario; 
coadiuva il Magistrato dei Censori nelle competenze ad esso 
attribuite; controlla il comportamento e i costumi dei cittadini; ha 
il potere di punire i magistrati che rivelino argomenti protetti dal 
segreto; è nella condizione di poter comminare qualsiasi tipo di 
pena per un qualunque delitto; sorveglia il corretto svolgimento 
delle riunioni del Senato, punendo eventuali trasgressori con pene 
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sia pecuniarie che corporali. È composta da otto membri, oltre 
a due cancellieri e ad un numero imprecisato di “perpetui”, che 
durano in carica due anni e sono scelti tra i cittadini nobili di età 
superiore ai quarantanni e di ineccepibile moralità. 

Il Capitano 3 è un magistrato periferico, che entra in carica il 
primo giorno di maggio per la durata di un anno; rappresenta, in 
una determinata circoscrizione territoriale, il governo centrale ed 
esercita funzioni legislative, esecutive, giudiziarie; affiancato da un 
“bargello” 4 , può riscuotere le tasse. 

Il Magistrato della Sanità, formato da quattro membri 
— nobili — e da un cittadino affiancato da un Senatore con funzioni 
di presidente, ha l’autorità di fissare i giorni delle quarantene ed 
è supervisore del Lazzaretto. Ha il compito di curare la prevenzio- 
ne delle malattie, controllare l’efficacia dei rimedi farmaceutici 
e punire coloro i quali ne ostacolino l’uso o causino la diffusione 
di qualsiasi tipo di infezione. 

Il Magistrato dei Padri del Comune, uno dei più antichi di 
Genova, alla fine del XVI secolo viene diviso in due parti, 
ciascuna formata da cinque membri, il Magistrato dei Conservatori 
del Porto e il Magistrato dei Conservatori del Patrimonio, che ha 
il compito di sorvegliare il patrimonio pubblico. La durata in 
carica di ciascun membro è dapprima fissata a quattro anni, poi 
diminuita a diciotto mesi. 

La Giunta di Stato viene costituita dai Collegi con la legge 
del 4 agosto 1637 e viene confermata per tre anni dal Minor 
Consiglio con la legge del 16 giugno 1639. Consta di quattro 
membri che durano in carica diciotto mesi e devono aver 
raggiunto l’età di cinquant’anni, limite abbassato a quaranta con la 
legge del 1639. Compito dei membri della Giunta, compreso in 


3) Dall’analisi delle filze (nota n. 9) emergono: Alessandro Sauli per Sestri Ponente, 
Paolo Vassallo per Voltri, Gio Stefano di Negro per Levanto, Gio Antonio 
Garibaldi per La Spezia, Paolo Francesco Spinola per Alassio, Gio Ambrogio 
Negrone per Rapallo, Gio Felice per Ovada, Felice Spinola per Polcevera. 

4) Il bargello è il magistrato preposto alla tutela dell’ordine pubblico. 
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alcuni casi il Doge, è prendere in esame tutto ciò che può essere 
ritenuto dannoso allo Stato e riferirne in merito ai Collegi. 

Imposizione fiscale che grava sul commercio della carne 
a Genova è la gabella carnis 5 , riscossa su tutti i capi di bestiame che 
vengono macellati in città e nelle tre podesterie di Bisagno, Voltri 
e Polcevera sino a Pontedecimo. Per ciò che concerne la città, tale 
riscossione riguarda i bovini e gli ovini che entrano in città 
attraverso le porte di San Tommaso e di Santo Stefano e che 
arrivano via mare al Ponte Reale; quanto alla macellazione, nelle 
tre podesterie è consuetudine affittare i macelli presenti nelle 
rispettive giurisdizioni: a levante Pila, Vernazza, Sturla e Nervi; 
a ponente San Lazzaro, S. Pier D’Arena, Cornigliano, Sestri 
Ponente, Pegli, Voltri, Arenzano, Rivarolo, Teglia, Rebora e Pon- 
tedecimo. Il diritto che si esige subisce modifiche secondo la 
congiuntura. Dal 1709 la gabella non viene più calcolata su 
ciascun capo, ma viene introdotta una classificazione basata sul 
peso dell’animale. Il controllo della gabella carnis è affidato ad un 
presidente eletto dalle Compere di S. Giorgio. Godono dell’immu- 
nità totale, almeno sino al 1773, il clero genovese e i due ospedali 
di Pammatone e degli Incurabili. Esistono poi soprattasse applica- 
te in periodi determinati su una qualsiasi gabella in vigore; è il 
caso, ad esempio, della “salsa di mezzo fiorino” 6 . I mercanti poi 
non sono esenti da dazi e pedaggi, come il “diritto di Voltaggio”, 
richiesto a tutti coloro che transitino sulla strada della Bocchetta. 
Altre imposte sull’introduzione delle merci sono la “grascia” e la 
“callega”. La prima si applica a sevo, burro, salsicce, salumi vari, 
insaccati, tanto nazionali che esteri, arrivati per mare o per terra, 
ed è amministrata da un presidente nominato dalle Compere di S. 
Giorgio e dai governatori; la seconda 7 è un diritto proporzionale 

5) L. Forn asari, Contributo alla storia dei consumi alimentari a Genova nei secoli XVII 
e XVIII. Tesi di laurea, a. a. 1969-70, Università degli Studi di Genova, Facoltà di 
Economia e Commercio. 

6) “Salsa di mezzo fiorino” indica una qualsiasi soprattassa applicata per un periodo 
di tempo determinato su una gabella già esistente. 

7) Ministero del Tesoro cit., p. 180. 
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che viene calcolato sul prezzo di oggetti mobiliari nella vendita 
all’incanto; suole essere appaltata, e, quando è invenduta, viene 
amministrata dagli Ufficiali di S. Giorgio. 

Ricordiamo infine che le misure di peso sono le seguenti 8 : 
cantaro, corrispondente a sei rubbi o Kg 47,6496; rubbo, corri- 
spondente a venticinque libbre grosse; libbra grossa, corrispon- 
dente a dodici once; oncia, corrispondente a otto dramme, cioè 
a g 26,47; mezza oncia, corrispondente a quattro dramme. Le 
misure di valore sono la lira, corrispondente a venti soldi 
o duecentoquaranta denari, e il soldo, corrispondente a dodici 
denari. 


Tavola di riferimento n. 1: ruoli e nominativi delle persone interessate al 
commercio della carne a Genova nel XVIII secolo. 


Deputati dell’Arte dei macellai: Gio Batta Airolo, Giuseppe Doria, Ignazio 

Pallavicino, Carlo Baliano. 

Deputati alle Vettovaglie: Franco Maria Lercaro Imperiale, Gio 

Batta Spinola, Franco Morando, Filippo 
Giustiniani. 

Deputati del Magistrato dei Censori: Giuseppe Doria, Ignazio Pallavicino, Carlo 

Baliano. 


Consoli dell’Arte dei macellai: Giuseppe Morando, Carlo Emanuele Bruna, 

Agostino Canepa, Francesco Assereto. 

Università dell’Arte dei macellai: Gio Batta Morando, Franco Macchiavcllo, 

Gio Batta Firpo, Tomaso Giordano, Gio 
Franco Axevaro, Francesco Maria Bruna, Gio 
Agostino Canessa, Gio Batta Arecco. 


2. Le modalità di approvvigionamento e l'andamento dei pre^i: i luoghi di 
provenienza degli animali 9 . 

Dal 1700 al 1702 si registrano numerose suppliche e lamentele 
dell’Arte dei macellai, che rappresenta appunto la categoria, al Magi- 


8) P. Rocca, Pesi e misure antiche di Genova e del Genovesato , Genova, Tipografìa dei 
Sordomuti, 1871. 

9) Per comprendere le vicende dell’Arte dei macellai e le decisioni del Magistrato 
dei Censori, si è reso necessario l’esame attento delle raccolte dei carteggi del Fondo 
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strato dei Censori affinché il governo intervenga in loro favore dal 
momento che, a causa della scarsità di merci sul mercato e del 
conseguente aumento dei prezzi, molti di essi rischiano il fallimen- 
to 10 . Viene chiesto quindi l’aumento del prezzo della carne, che in 


Censori dell’Archivio Storico del Comune di Genova (d’ora in poi ASCG). Il lavoro 
è iniziato dalla filza 343: A ppalto dei buoi: denunce , sigurtà , pagamenti vari dei macellari 
dal 1700 al 1746. In realtà essa non copre tutti gli anni menzionati nel titolo, ma solo 
gli anni 1700, 1702, 1706, 1707, 1709, 1727, 1733, 1734, 1735, 1736, 1738, 1740, 
1741, 1742, 1743, 1744. Le carte contenute sono circa 800, da me riunite, secondo la 
data e il contenuto, in 400 documenti, i quali riescono a far luce fondamentalmente 
sui problemi dei macellai e l’impegno dei deputati alla rispettiva Arte nel far valere 
i propri diritti al Magistrato dei Censori, attraverso le “suppliche”, le “denunce” e le 
forme di “assicurazione” e di “censimento” operate sugli animali. 

L’insieme dei documenti immediatamente successivo in ordine di importanza 
è quello contenuto nella filza 357: Appalto dei buoi. Peso dei vitelli e dei buoi introdotti in 
città ( 1730-1773) . L’insieme è stato da me suddiviso al momento della lettura in tre 
sezioni, al fine di renderne omogenea e maggiormente lineare la comprensione; 
ancora una volta bisogna limitare il periodo di tempo considerato dal titolo. La 
prima delle tre sezioni, che per comodità ho intitolata Appalto ed appaltatori , 
consistente in un centinaio di carte, riunite in 78 documenti, copre infatti solo gli 
anni 1736, 1737, 1738, 1739, 1740, 1743, 1755. Essa contiene le relazioni, le gride, 
i carteggi del Magistrato dei Censori inerenti gli appaltatori Antonio Maria Cresta 
ed Antonio Maria Tealdo. La seconda e la terza parte, classificate rispettivamente 
come Quadernetti del peso dei vitelli e Quadernetti dei buoi introdotti in città dai vari 
approvvigionatori, coprono gli anni 1743, 1744, 1745, 1764, 1765, 1766, 1767, 1768, 
1769, 1770, 1771 e contengono l’una 110 carte, l’altra 50 carte suddivise in 22 
documenti. La filza è stata d’aiuto per definire la quantità di animali disponibile sul 
mercato, poiché riporta il numero dei buoi entrati in città e i conti relativi al loro 
peso e la loro costo. 

Altra filza di ausilio alle prime e riguardante propriamente l’impresa della carne 
è la filza 18: Filtra dei mandati e dei conti della provvista dei buoi dall'anno 1743 sino 
all' anno 1746. Il periodo qui è limitato al 1743, 1744, 1745. I 200 documenti sono 
standardizzati, come adattati ad essere compilati dal cassiere su decisione dei 
Censori, e riportano le somme dovute ai vari approvvigionatori da parte del cassiere 
del Magistrato dei Censori stesso. 

La filza 355, Lista del bestiame e conti per la provvista relativa dal 1752 al 1753; 
dichiarazioni di pagamento , conserva circa 350 carte, riunite in 79 documenti, 
comprovanti il numero di buoi introdotti in città e poi divisi tra i vari macellai. 
Ritengo opportuno specificare che, nonostante sia stato attuato un sistema di 
raccolta delle carte in documenti numerati, l’ordine presentato all’atto dell’apertura 
delle filze non è stato mutato, pertanto i documenti stessi spesso non seguono 
l’ordine cronologico. 

10) I macellai citati nei documenti relativi al primo ventennio del secolo sono 
riportati nella matricola trascritta in appendice. 
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Quadernetto dei buoi introdotti in città dai vari approvvigionatori (ASCG, Censori , 
filza 357, sezione terza, doc. datato 16 maggio 1743). 
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quegli anni i macellai vendono a soldi 4 la libbra, poiché essi stessi 
la comprano dai mercanti a soldi 5 e denari 8 11 . Viene chiesto 
inoltre che i mercanti vengano obbligati a condurre ogni settimana 
in città la quantità di buoi necessaria per l’approvvigionamento ed 
in modo particolare tenendo presente i prezzi che dovranno 
oscillare tra le 5 e le 7 lire il rubbo 12 . 

La situazione sembra peggiorare negli anni immediatamente 
successivi, durante i quali l’Arte dei macellai continua a presentare 
suppliche al fine di ottenere un prezzo ragionevole per la vendita 
del bestiame. Nello stesso periodo alcuni compratori vengono 
imbrogliati e i Capitani e i Commissari di Savona, Pieve e Sassello 
lamentano non solo scarsità di merce, ma continue alterazioni, 
fluttuazioni, aumenti di prezzo. L’andamento sfavorevole dei 
prezzi è condizionato in parte dalla guerra che, interessando alcune 
zone del Piemonte e della Lombardia, influisce negativamente sui 
percorsi del bestiame dai luoghi di approvvigionamento verso 
Genova: le strade infatti risultano spesso interrotte a causa della 
presenza di soldati francesi e del Monferrato 13 . 

Nel 1705 la meta 14 della carne bovina è sempre a soldi 4 la 


11) È sempre più evidente in quegli anni una grave crisi nella compravendita del 
bestiame. I mercanti che dal Piemonte, dalla Lombardia e dairEmilia giungono 
a Genova devono affrontare costi di viaggio, di trasporto e foraggio non 
indifferenti e conseguentemente cercano di vendere i capi ad un prezzo che consenta 
loro un minimo guadagno. Purtroppo però la cifra stabilita è sovente superiore 
a quella richiesta poi dal macellaio nella vendita al minuto. Ciò che ne segue non 
è semplicemente un disagio, ma una vera e propria drammatica crisi, che porta al 
fallimento molti macellai genovesi, come è testimoniato dalle numerose “suppliche” 
presenti nella filza 343. 

12) ASCG, Censori , filza 343, doc. lOb: “Carni del Piemonte da rubbi 30 a rubbi 35: 
lire 5.00 il rubbo. Carni del Piemonte da rubbi 35 a rubbi 40: lire 5.05 il rubbo. 
Carni del Piemonte da rubbi 40 ed oltre: lire 5.10 il rubbo. Buoi del Paese d’Asti 
Moncalvo ed altri: lire 7.00-7.10 il rubbo, secondo la loro bontà e qualità . . .”. 

13) ASCG, Censori , filza 343, docc. 13a, 13b, 13c: Rapporti del Magistrato dei 
Censori ai Collegi relativi alla situazione di Carcare, dove si trova una notevole 
quantità di bestie da condurre a Genova. I Censori informano che il bestiame non 
può iniziare la marcia in direzione della città per la presenza di soldati francesi e del 
Monferrato nei pressi di Altare. 

14) La meta è il prezzo stabilito dal calmiere per un bene di consumo di prima 
necessità. Anche se la carne non è considerata di prima necessità come può esserlo il 
grano, il vocabolo viene usato costantemente nei documenti. 
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libbra a parte alcuni brevissimi periodi in cui viene alzata a soldi 
4 e denari 4 e a soldi 4 e denari 8 15 . L’anno successivo Franco 
Maria Lercaro e Gio Batta Spinola, Deputati alle Vettovaglie, 
ricorrono al Serenissimo Collegio per avere istruzioni circa la 
facoltà concessa dal Minor Consiglio di dare in appalto l’approvvi- 
gionamento dei bovini per la città. Esaminano i dati con Carlo 
Giuseppe Doria e Ignazio Pallavicino, deputati del Magistrato dei 
Censori, al fine di assicurare l’approvvigionamento delle carni 
senza soggiacere, come accade frequentemente, al disordine dei 
macelli chiusi e ai continui reclami da parte dei macellai a causa 
dell’aumento delle mete. I deputati all’Arte dei macellai propongo- 
no di provvedere, per un periodo di cinque anni, settimanalmente, 
30 buoi del Piemonte oppure, nel caso non sia possibile, di Lucca, 
Firenze e Piacenza, fissando i prezzi rispettivamente a lire 8 il 
rubbo per i buoi piemontesi, lire 7 per quelli lucchesi e fiorentini, 
ed infine lire 6 soldi 2 e denari 5 per i piacentini. Il prezzo sarebbe 
poi rinnovato di biennio in biennio secondo le contingenze, 
a condizione che i macellai vengano obbligati a comprare prima di 
tutto il bestiame previsto nel contratto con gli appaltatori e che il 
Collegio disponga in modo che siano concessi i passaporti 
necessari per far condurre il bestiame all’interno della città di 
Genova. La risposta è un rifiuto netto dell’offerta per l’esorbitanza 
dei prezzi — che rimangono perciò a soldi 6 la libbra per la carne 
piemontese e poco meno per le altre — e per l’eccessiva lunghezza 
del periodo in cui essi devono valere. 

Secondo i deputati del Magistrato dei Censori, infatti, l’unico 
espediente per giungere ad una soluzione positiva può consistere 
nell’istituzione di una cassa pubblica di circa seimila scudi d’argen- 


15) ASCG, Censori , Filza 343, doc. 15a: grida in minuta concernente la vendita della 
carne bovina a soldi 4 e denari 4 dal giorno 19 ottobre 1705 sino alPultimo giorno 
del mese. Doc. 17: data non reperita. Scaduto il termine della vendita della carne 
a soldi 4 e denari 8 la libbra, i macellai supplicano il Magistrato dei Censori di 
considerare la loro condizione e protrarne il termine. È allegata la risposta dei 
Censori che proroga il termine sino alla fine del mese. 
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to sotto il controllo e la direzione dei Censori stessi; asseriscono 
inoltre che si potrebbero ottenere risultati soddisfacenti per ciò 
che riguarda le condotte — che diventerebbero più abbondanti 
e migliori in qualità — se tutte le deliberazioni prese fossero 
stampate e venissero diffuse nei paesi in cui il bestiame abbonda 16 . 
In questo modo ci si propone di far diminuire i disordini 
e i reclami e di portare a una stabilizzazione dei prezzi. 

Nonostante l’impegno dei Deputati alle vettovaglie e ai 
macelli, il Collegio continua a deplorare la cattiva qualità della 
carne in vendita, malgrado l’entrata in città di bestie provenienti 
dal Piemonte, e a preoccuparsi della grave situazione sociale che 
registra atti di delinquenza e numerosi reclami 17 . I macellai, d’altra 
parte, rappresentati da Franco Maria Nassano e Giuseppe Moran- 
do, consoli dell’Arte, chiedono la meta della carne bovina a soldi 
14 e denari 8 la libbra. 

Il 27 novembre 1706 il Magistrato dei Censori ritiene 
opportuno ordinare che i macellai non possano vendere alcuna 
quantità di carne in “credenza” 18 senza licenza scritta di un 
deputato all’Arte o di quello di Settimana; la licenza deve essere 
presentata nella cancelleria del Magistrato stesso e la carne in 
vendita deve essere pesata in presenza di testimoni 19 . Poco più di 
un mese dopo, nel gennaio 1707, lo stesso Magistrato ordina che 
tre macellai vengano obbligati a comprare tutto il bestiame 
occorrente per poi distribuirlo agli altri; alcuni di essi, tuttavia, 


16) ASCG, Censori , filza 343, doc. 27, datato 30 giugno 1706. 

17) ASCG, Censori , filza 343, doc. 28, datato 28 ottobre 1706. 

18) Forma di credito. 

19) ASCG, Censori , filza 343, doc. 31 a, datato 27 novembre 1706: “Il Magistrato dei 
Censori ha stimato efficace riparo ordinare quanto segue: — non possano i macellai 
consentire a vendere alcuna anche minima quantità di carne in credenza senza 
licenza espressa per iscritto dairillustrissimo Deputato all’Arte dei Macellai o dal 
Deputato di Settimana; — detti macellai abbiano l’obbligo di presentare detta licenza 
in Cancelleria del Magistrato dei Censori e siano obbligati a pesare le quantità di 
carne che venderanno con due giunte sotto le pene correnti e prescritte dal 
medesimo Magistrato . . .”. 
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come Antonio Bagnasco 20 , chiedono di continuare a provvedere 
da sé. I Censori concedono a Carlo Baliano, deputato all’Arte, di 
permettere ai macellai della città e delle sue podesterie di comprare 
carni bovine della qualità migliore possibile al prezzo che egli 
stimerà conveniente, affinché non risulti carente l’approvvigiona- 
mento. È dello stesso mese la nota delle denuncie delle bestie 
bovine nella corte di Voltri, dalla quale si deduce che numerosi 
fossero gli animali presenti 21 . 

Con la grida del primo giorno di febbraio dello stesso anno 22 , 
i Censori deliberano che chiunque voglia iniziare o continuare ad 
operare secondo le modalità indicate per l’approvvigionamento 
della città, debba consegnare ai membri del Magistrato ogni 
proprio progetto per iscritto, affinché, dopo aver esaminato il 
tutto, si possa giungere ad una soluzione per “l’universale 
beneficio”. A questo fine essi chiedono informazioni anche ai 
Capitani delle altre giurisdizioni liguri circa le soluzioni da loro 
intraprese. Il Capitano di Spezia, Gio A. Garibaldi, informa 
i censori che i macellai della sua città non operano per mezzo di 
alcun appalto, ma si approvvigionano solamente nei luoghi 
limitrofi, specialmente nella Val di Magra, dove il costo degli 
animali è contenuto — le vacche costano 4 o 4 lire e mezzo il rubbo 
e i buoi da 5 a 5 lire e mezzo — pagando per metà in contanti 23 . 


20) ASCG, Censori , filza 343, doc. 48a, datato 4 gennaio 1707; doc. 48b, datato 
5 gennaio 1707; doc. 48c, datato 8 gennaio 1707; doc. 49, datato 10 gennaio 1707; 
doc. 61, datato 31 gennaio 1707; doc. 109a, datato 2 aprile 1707; doc. 109b, datato 
11 aprile 1707. 

21) ASCG, Censori , filza 343, doc. 63c, datato 26, 27, 28 e 30 gennaio 1707. 

22) ASCG, Censori , filza 343, doc. 76, datato 1 febbraio 1707. Grida dei Censori per 
la Serenissima Repubblica di Genova: “Dovrà chiunque vorrà o continuare 
o intraprendere alcuna di suddette condotte per uso e consumo della presente Città 
consignare o far pervenire in mano d’alcuno dei soggetti che compongono il nostro 
magistrato ogni sua esibizione e progetto in iscritto con tutte le particolarità 
indispensabili a tal materia per tutto il corrente mese di febbraio a fine che esaminate 
tutte si possa da noi dar mano e abbracciare quelle che saranno riconosciute di 
reciproca convenienza, e degl’offerenti, e del pubblico, a universale beneficio, 
e acciò pervenga notizia di ognuno, abbiamo deliberata la presente da pubblicarsi 
nei luoghi soliti e consueti della presente città e tre podesterie”. 

23) ASCG, Censori , filza 343, doc. 68, datato 2 febbraio 1707: “. . . prendono però la 
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Informa inoltre che la carne di vacca si vende a soldi 3 e denari 4 la 
libbra e precisa di aver visto passare alcuni capi provenienti dagli 
Stati di Lucca e di Firenze. A volte, riferisce, quando le condizioni 
meteorologiche impediscono il traffico sulle strade principali, il 
bestiame passa per Sarzana attraverso il Borghetto, seguendo un 
percorso usato solitamente dai corrieri. Dal canto suo il Capitano 
di Alassio, Paolo Francesco Spinola, informa sulla penuria delle 
carni che interessa l’intera riviera, continuamente minacciata dagli 
appaltatori; per questo motivo si è trovato costretto a dar loro 
facoltà di alzare i prezzi delle carni a soldi 3 e denari 4 la libbra. 
Afferma di averne scritto al Capitano di Pieve, che ha confermato 
essere soggetto alla medesima penuria 24 . Il Capitano di Rapallo, 
Gio Ambrogio Negrone, riferisce che i macellai della sua giurisdi- 
zione si provvedono di carne senza appalto 25 , e quello di Novi, al 
contrario, che l’appalto per la vendita delle carni si delibera ogni 
anno dopo la fine del Carnevale 26 . Il Commissario di Sarzana 
informa che negli anni precedenti l’approvvigionamento della città 
avveniva mediante un appaltatore, ma al momento si macellano 
bestie dei luoghi circostanti 27 . 

A Genova intanto la situazione peggiora: alcuni mercanti 
piemontesi introducono le loro bestie sul mercato per venderle ai 
macellai, ma la vendita non avviene a causa dell’effettiva inferiori- 
tà del prezzo che i genovesi sono disposti a pagare per i capi in 
questione 28 . I mercanti sono costretti ad affrontare spese non 
indifferenti per trasportare le bestie a Genova e, per decreto del 
Magistrato dei Censori, non possono riportarle al di fuori della 
città; spesso, quindi, abbassano il prezzo stabilito, ma in altri casi il 


maggior parte di questi macellai metà a credenza e metà a contanti; si suppone che 
sarebbero avvantaggiati se pagassero con tutti denari in mano . . .”. 

24) ASCG, Censori , filza 343, doc. 69, datato 1 febbraio 1707. 

25) ASCG, Censori , filza 343, doc. 72, datato 27 gennaio 1707. 

26) ASCG, Censori , filza 343, doc. 71, datato 31 gennaio 1707. 

27) ASCG, Censori , filza 343, doc. 74a: “Le migliori costano L. 5.00 il rubbo e le 

scadenti L. 4.00 . . .”. 

28) ASCG, Censori , filza 343, doc. 95, non datato. 
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malcontento sfocia in manifestazioni di protesta, liti e conseguenti 
arresti. I mercanti vorrebbero ottenere il permesso di vendere 
i loro capi altrove e i Censori, esaminate le richieste, concedono 
i lasciapassare per gli animali; decidono di sorteggiare tre macellai 
nel ruolo di fornitori e vengono estratti Franco Maria Tealdo per 
i macelli di Soziglia, Filippo Arecco per i macelli di S. Antonio, 
Franco Maria Bruna per i macelli della Darsena. Dopo la loro 
elezione non mancano lamentele da parte dei macellai a causa della 
meta stabilita a soldi 4 e per le conseguenze negative che essi 
dovranno affrontare, come i disordini già accennati e la chiusura 
di alcuni macelli. Nel marzo 1707 29 il Collegio informa i Censori 
della delibera approvata per porre riparo alla situazione secondo il 
suggerimento del maggio precedente da parte dell’Arte. Viene 
quindi data facoltà al Collegio stesso di dare in appalto l’approvvi- 
gionamento delle carni per il consumo della città. Per conoscere 
i metodi di acquisto e di appalto delle carni nelle zone di 
approvvigionamento e in special modo in Piemonte, il Magistrato 
cerca un individuo disposto ad indagare per proprio conto. Lo 
trova in Cipriano Casanova, mercante, che, partito con l’incarico 
specifico di indagare, al suo ritorno è pronto a rispondere alla 
maggior parte dei quesiti posti dai Censori 30 : in primo luogo vi 


29) ASCG, Censori , filza 343, doc. 104a, non datato; doc. 104a, datato 22 marzo 
1707; doc. 104b, datato 23 marzo 1707; doc. 104c, datato 25 marzo 1707. 

30) ASCG, Censori , filza 343, doc. 105a, datato 25 marzo 1707: “Memorandum sul 
comportamento che dovrà tenere Cipriano Casanova nelPaffare dei buoi di 
Piemonte: 1. Sapere in primo luogo se vi sia abbondanza di detti buoi nelP Astigia- 
no, a Bra e Cortemilia, oppure scarsità. In quest’ultimo caso provvedere avverten- 
do. 2. Conoscere i prezzi correnti, se siano da alzare o da abbassare e chi siano 
coloro che negoziano particolarmente per Genova. 3. Venire a conoscenza di come 
si regolano nelle compere, se per mezzo di mercanti pubblici oppure con cascinari. 
Se le bestie si vendono a peso e la distinzione dei prezzi dal primo al quinto genere; 
infine ove si suole quotidianamente fare mercato. 4. Riconoscere le spese necessarie 
per la condotta dei buoi a Genova, sia per quanto riguarda i dazi sia i condottieri e il 
cibo di dette bestie. 5. Informarsi dei giorni necessari per condurre da quei luoghi 
a Genova le bestie. 6. Comprendere se in qualcuno dei luoghi vi sia appaltatore che 
faccia compera di buoi oppure sia libertà di ognuno il comprarne. 7. Informarsi se 
vi fosse alcuno nella diligenza che volesse prendere l’appalto e per quanto tempo. Se 
egli desidera il denaro tramite lettera di cambio o altro modo . . .”. 


15 


sono buoi in abbondanza nell’Astigiano, a Bra e a Cortemilia, 
particolarmente nel mese di settembre; non vi è prezzo fisso, ma il 
bestiame è pagato secondo qualità e peso; non esistono negoziatori 
per la città di Genova; in molte località il bestiame viene comprato 
ai mercati, ma a Savigliano è negoziato a coppie e la spesa varia 
a seconda della meta imposta; nessun giorno della settimana 
è prefissato per la compravendita del bestiame; occorrono circa 
otto giorni di viaggio per il trasporto dei capi dal Piemonte 
a Genova e acquisto e trasporto sono liberi. 

Ad alcuni macellai genovesi, su loro richiesta, viene concesso 
di far arrivare buoi e vitelli direttamente dal Piemonte per il 
proprio macello 31 , a condizione che gli animali pervengano sul 
mercato pubblico e non possano essere trasportati al di fuori senza 
licenza del deputato all’Arte dei macellai Carlo Baliano 32 . 

La situazione rimane pressocché invariata durante tutto il 
1708. Ma l’anno successivo, affinché i macellai possano provvede- 
re con maggiore facilità le carni per il consumo cittadino, l’Arte 
dispone che ci si approvvigioni ogni settimana di trenta capi, di 
cui dodici dal Piemonte e diciotto provenienti da altri luoghi; che 
vengano eletti tre deputati che comprino tutte le bestie bovine da 
chiunque importate nei mercati genovesi e all’interno delle tre 
podesterie; che i macellai siano obbligati a dividersi il numero dei 
capi in presenza dei Consoli e che non sia lecito comprarne senza il 
consenso dei tre deputati; la pena per i trasgressori è fissata a tre 
anni di detenzione 33 . 


31) ASC G, Censori , filza 343, docc. 109a, 109b. 

32) La figura di Carlo Baliano è quella che ricorre maggiormente, in proporzione 
alla durata della sua carica (1706-1709), nella filza 343; il deputato airArte dei 
macellai è sempre pronto ad aiutare i suoi assistiti e lotta con ogni mezzo per 
riuscire a far approvare dal Magistrato dei Censori le loro richieste. Lo troviamo nei 
docc. 48, 49, 58, 62, 78, 80a, 80b, 93, 96b, 100, 108, 109a, 109b, 113b, 113d, 114a, 
114b, 114c, 118c, 129. 

33) ASCG, Censori , filza 343, doc. 125, datato 1709 (non sono presenti altre 
specificazioni). Nel documento si afferma anche che “. . . le suddette convenzioni 
dovranno durare per anni quattro dal giorno in cui saranno rese note e non 
potranno essere ostacolate da alcun pregiudizio dell’Arte né dei macellai stessi . . .”. 
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In febbraio i Serenissimi Collegi sono messi al corrente della 
preoccupazione costante dei Censori per le conseguenze dei 
gravissimi disordini che si susseguono durante la vendita delle 
carni in città, provocati dalla povertà dei macellai e dal monopolio 
esercitato da alcuni mercanti del settore 34 . In agosto viene 
deliberato che nessuno possa trattare Pacquisto di vitelli ad 
eccezione degli appaltatori e dei macellai che operano fuori della 
città per uso diretto; non possono inoltre essere trasportati vitelli 
vivi al di fuori delle tre podesterie né essere introdotti in città 
vitelli morti o parti di essi senza licenza del Magistrato dei 
Censori 3 \ 

Affinché sia assicurato un adeguato approvvigionamento 
a prezzi equi, è necessario che la città accolga una grande quantità 
di bestie e che tale merce sia disponibile sul mercato. Ma ad 
ostacolare Farrivo della carne a Genova, oltre alla congiuntura 
sfavorevole e ad impresari poco leali, intervengono a svantaggio 
della Repubblica la conformazione fisica del suo territorio 36 e il 
frequente imperversare delle epizoozie, come si vedrà in seguito. 

Sino al 1741 abbiamo notizie certe sui luoghi di provenienza 
del bestiame 37 : dalFAstigiano, dalle zone di Bra e da Cortemilia, 
da Moncalvo d’Asti, da Carcare, Piacenza, Firenze, gli animali 
giungono direttamente a Genova; la Sardegna serve Sestri Levan- 
te, Pontremoli serve Levanto e la Val di Magra serve La Spezia; 
prima di giungere a Genova gli animali provenienti da Lucca 
rimangono in parte a Sarzana. Con decreto dei Censori del 22 
maggio 1743, il cassiere del Magistrato paga con denaro pubblico 


34) ASCG, Censori , filza 343, doc. 126, datato 4 febbraio 1709. 

35) ASCG, Censori , filza 343, doc. 129, datato 19 agosto 1709. 

36) L'alto Piemonte sbocca su Albenga, Finale e Savona, ma i passi importanti usati 

per il trasporto del bestiame sono la Bocchetta d’Altare, il Giovo del Sassello e, 

dopo il gruppo delle strade di Voltri e il passo del Turchino, tutto il versante più 
propriamente genovese, con le valli dell'Orba, dello Scrivia, del Trebbia e di 
Marcarolo, della Crocetta d’Orero, di Creto e della Scoffera, oltre alle note vie della 
Bocchetta e dei Giovi. Tutti questi percorsi sono ripidi, impervi e soggetti 
a smottamenti del terreno ancora oggi. 

37) I luoghi di provenienza sono desunti dall'analisi delle filze 18, 357, 355. 
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Disposizioni relative all’elezione dei tre macellai “deputati alla compera” (ASCG, 
Censori , filza 343, doc. 125, datato 1709). 
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i mercanti che riforniscono di carne la città 38 . Essi provengono da 
Ovada, Murazzano, Piacenza, Sommariva di Piemonte, Lodi, 
Torriglia, Torino. Negli anni successivi le bestie che arrivano 
a Genova per conto dei vari impresari vengono distribuite a vari 
macellai 39 che devono poi pagarne l’importo al cassiere; i luoghi di 
provenienza sono Novi, Tortona, Parma e Piacenza. 



Tavola di riepilogo n. 2: luoghi di destinazione e provenienza 

Genova: 

Moncalvo d’Asti, Carcare, Altare, Lucca, Firenze, 
Piacenza, Sommariva di Perna, Sommariva di Pie- 
monte, Bra, Fossano, Savigliano, Asti, Cortemilia, 
Ovada, Torino, Murazzano, Lodi, Torriglia, Ponte 
dclFOlio, Parma, Bologna, Valtellina, Tirolo, Bre- 
scia, Cremona, Bassano, Pavia, Mantova, Verona, 


Vicenza. 

La Spezia: 

Pontremoli, Val di Magra, Sarzana, Sardegna. 

Savona: 

Carcare, Altare, zone del Piemonte che servono 
Genova. 

Imperia: 

Zone del Piemonte che servono Genova e Savona. 


Tavola di riepilogo n. 3: approvvigionatori e luoghi di rifornimento 
(gli asterischi indicano i nomi di battesimo non noti) 

Novi: * Cambiaggio. 

Tortona: * Ferrari, Antonio de Clementi. 

Piacenza: Siro Chiaretti, Gio Antonio Serra, Gio Andrea Serra, Gio Batta Belleno. 
Parma: Bartolomeo Rebori, Gio Antonio Serra. 

Firenze e Lucca: * Montebruno, Andrea Borbone, Agostino Pcrsano. 


38) ASCG, Censori , filza 18. Tutti i documenti, come anticipato alla nota n. 9, 
seguono un unico modello. Cito, ad esempio, il documento 48, datato 23 ottobre 
1743: “Il cassiere Giuseppe Chiappara pagherà in denari del pubblico augmento 
a Gio Francesco Serra e per esso a Domenico Bagnasco lire 6000 moneta corrente 
fuori banco per la provvista di 20 buoi in vigore del decreto dellTllustrissimo 
Magistrato dei Censori, datato 22 maggio 1743 e per esecuzione d’altro decreto dei 
Serenissimi Collegi. Firma del deputato dell’Arte dei macellai e del cancelliere del 
Magistrato.” 

39) ASCG, Censori , filza 355. I macellai sono: Domenico Gotello, Agostino Rezzo, 
Alessandro Assereto, Filippo Arecco, Bernardo Ciarla, Giuseppe Bruna, Domenico 
Assereto, Ventura Nassano, Domenico Cresta, Gio Batta Cresta, Nicolò Macchia- 
vello, Gio Batta Bellando, Marco Rezzo, Antonio Maria Bruna, Nicolò Piranzola, 
Giuseppe Mainetto, Giuseppe Lombardo, Nicolò Ottone, Carlo Cichero. Per 
quanto riguarda i distributori e i luoghi di provenienza si tengano presente le tavole 
di riepilogo nn. 1-4. 
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3. Quando i provvedimenti si trasformano in problemi: le crisi e gli 
imbrogli ad opera degli appaltatori; il caso degli impresari Antonio 
Maria Cresta ed Antonio Maria Te aldo 40 . 

Dove il monopolio della Repubblica di Genova non arriva, 
provvedono gli appalti, decisi sia dai Deputati alle Vettovaglie sia 
dal Magistrato dei Censori. I contratti, come abbiamo visto, 
stabiliscono approvvigionamenti settimanali ad un numero di 
macellai concordato su suggerimento del Magistrato stesso e ven- 
gono stipulati per un periodo dai cinque ai dieci anni. Poiché 
i buoi piacentini, lucchesi e fiorentini sono in quest’epoca scarsa- 
mente stimati, diversamente da quelli piemontesi, la fornitura deve 
essere composta per due terzi da bestie provenienti dalla cosiddet- 
ta “piana del Piemonte” e per il restante terzo da bestie della 
Lombardia. 

Nel 1737 l’appaltatore Antonio Maria Cresta 41 prende in 
affitto dal Collegio Camerale — commissariato in forza della 
deliberazione del Minor Consiglio — la carica di impresario delle 
carni e di approvvigionatore della città per dieci anni a partire dal 
17 aprile di quell’anno fino al 16 aprile 1747 per la somma di lire 
169.750 42 in moneta fuori banco. Poco tempo dopo, anche 
Antonio Maria Tealdo prende in affitto la stessa carica per quanto 
riguarda il circondario della città al di fuori delle mura. 

E del 20 ottobre 1738 la relazione del Collegio Camerale ai 
Deputati alle Vettovaglie circa le suppliche presentate da Cresta ai 
Serenissimi Collegi. A causa dell’epizoozia in corso — di cui 
tratteremo oltre — egli non ha potuto provvedersi del terzo dei 


40) Per la stesura del presente paragrafo si è fatto riferimento alla sezione A ppalto 
ed appaltatori della filza 357. 

41) ASCG, Censori , filza 357, doc. lb, non datato, intitolato “Relazione circa il caso 
di Antonio Maria Cresta appaltatore”. 

42) Nella somma erano comprese 500 lire da dedursi annualmente, in modo che 
restassero all’Eccellentissimo Collegio lire 169.250 annue, franche da qualsiasi spesa, 
ovvero lire 120.000 per ciò che riguardava le carni bovine e vaccine e lire 49.250 per 
quelle di vitello. 
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buoi d’altri paesi secondo quanto stabilisce il contratto ed ha 
quindi provveduto buoi per la maggior parte del Piemonte 
considerato in tutto il suo insieme 43 ; i deputati, irritati, premono 
perché gli venga intimato di rispettare il contratto. L’11 luglio 


43) ASCG, Censori , filza 357, doc. 10, datato 20 ottobre 1738: “[Relazione agli 
Eccellentissimi Deputati alle Vettovaglie dairEccellentissimo Collegio Camerale 
circa le suppliche dell’appaltatore dei buoi presentate ai Serenissimi Collegi.] . . . 
Erano trascorsi più mesi che l’epidemica influenza bovina infestava gran parte 
dell’Italia, quando il 14 dicembre 1735 il Magistrato prestantissimo di Sanità proibì 
ogni commercio di dette bestie col Tirolese, Vicentino, Padovano, Veronese 
e Mantovano, compreso il Bossolasco, si come dichiarò sospetto di detta infezione il 
Bresciano, Cremasco, Bergamasco, e Valtellina e anche il Cremonese, e non permise 
il commercio di dette bestie se non con fedi di sanità dei rispettivi magistrati 
giustificanti in forma che tali bestie procedessero da luogo totalmente esente, 
e a questa proibizione soggettò parimente lo Stato di Milano. Nel 1737 poi, avendo 
detto morbo contagiato il Cremonese, Lodigiano e Bolognese e restando non solo 
in suddette Provincie ma negli Stati di Piacenza e Parma e nel Principato di Pavia 
attaccate da detto morbo, fu proibito assolutamente il commercio con detti Stati 
tutti. E manifesto il pregiudizio sofferto dall’appaltatore in non poter provvedersi 
del terzo dei buoi d’altri paesi a tenore del suo contratto a causa del detto morbo 
epidemico, ma se tale pregiudizio possa essere di quella grandezza, che viene dal 
detto appaltatore asserita, non sono i prestantissimi Deputati peranco in stato di 
poterne accertatamente sopra di ciò riferire, avvenga che conviene con più 
maturezza riflettervi per trattarsi di provvista così necessaria alle Città e d’altra parte 
di interesse pubblico per l’Addizione che se ne ricava destinata dalla esenzione dei 
capitali e frutti presi a cambio del magistrato in somma d’argento per conto 
pubblico e siccome i Deputati nella strettezza del tempo in cui si trovano 
a rispondere non possono avere quelle cognizioni che sono necessarie aversi 
particolarmente dal Piemonte e altre parti, così detti Deputati si restringono per ora 
a far presenti riflessioni che hanno fatto sopra tale pratica e sono: — che il detto 
appaltatore ha provvisto sino al presente di buoi per la maggior parte e quasi tutti di 
Piemonte ma non già le due terze parti della piana del Piemonte alto, grassa delle 
migliori e più grossi a termini del suo contratto e questa facilità e tolleranza il 
magistrato è indotto a soffrirla, atteso il morbo epidemico, che come sopra 
serpeggiava nella maggior parte dell’Italia e particolarmente negli Stati di Parma 
e Piacenza ed altri circonvicini nei quali il detto appaltatore ed altri suoi 
predecessori erano soliti procedersi; — che il detto appaltatore, se non avrà comprato 
dalla piana del Piemonte alto, avrà altresì avuto i suoi a minor costo, non essendo 
della prima qualità. In detto stato di cose sarebbero i prestantissimi Deputati di 
sentimento che fosse al detto appaltatore intimato il dover provvedere a termini del 
suo contratto non essendo stato possibile per il passato la provvista e molto meno 
dover essere di presente per la miglior situazione del morbo suddetto, con la 
speranza assai fondata che fra pochi giorni debbano restar aperti i Paesi per il 
commercio libero delle dette bestie bovine e che in appresso, facendo constatare dei 
danni sofferti, si sarebbe, quando così portasse la giustizia, provveduto a medesimi 
da chi spetta . . 
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1739 il Magistrato dei Censori, considerata la pratica dell’appalto, 
riconosce che il debito degli impresari dell’ “addizione” è di lire 
61.953 soldi Ile denari 4, per un terzo da riferirsi a Tealdo e per 
due terzi a Cresta 44 . In caso di mancato pagamento essi saranno 
sottoposti a pene secondo le leggi vigenti sino all’arresto. Tealdo 
chiede che gli venga concesso più tempo per pagare il debito, 
avendo sempre osservato le leggi e gli statuti; il Magistrato dei 
Censori sospende la procedura contro di lui e l’esecuzione del 
mandato di cattura, a condizione che non trascorrano più di 
quindici giorni. Con alcune proroghe si giunge al 4 agosto 1739, 
quando gli appaltatori vengono obbligati al pagamento del saldo 
e a rispondere del loro operato entro otto giorni, secondo il 
decreto del luglio precedente 45 . Il 20 giugno 1740 il Collegio 
scrive ai Censori di non conoscere i motivi per cui il Magistrato 
stesso non ottenga il pagamento del debito. Risale al 2 luglio la 
relazione dei Collegi circa gli appaltatori con la trasmissione dei 
conti e dei pagamenti dei frutti e dei conti dei denari a cambio 46 . 
Nonostante i numerosi decreti e i ripetuti mandati di “cattura” da 


44) ASCG, Censori , filza 357, doc. 3, datato 11 luglio 1739: Antonio Maria Tealdo 
ha un debito di lire 19.658 soldi 9 e denari 4, Antonio Maria Cresta di lire 42.296 
e soldi 2. 

45) ASCG, Censori , filza 357, doc. 1, datato 4 agosto 1739. 

46) ASCG, Censori , filza 357, doc. 13, datato 2 luglio 1740: “Sollecito il Magistrato 
prestantissimo dei Signori Censori di dare pronto adempimento alPincarico, che nel 
venerato loro decreto del giorno 20 giugno si sono degnate addossarle. Gode egli di 
molto di potere unito al merito delPesecuzione dei loro comandi incontrare, come si 
lusinga, il vantaggio di fondamente giustificarsi. E tale ne è la speranza, avvalorata 
in gran parte dalla somma comprensiva vostra che restringendosi solo al di lui 
operato, come l’enunciato decreto sembra, che esiga altre ragioni non è per addurre 
perché palesemente consti e dell’indefessa di lui sollecitudine per l’esazioni 
appoggiata e della rigorosa esecuzione dei pagamenti dei maturi frutti, o dei capitali 
estraendi nei tempi e termini più precisi. I tante volte replicati decreti d’insinuazio- 
ne, di minaccia e di deliberazioni di cattura, non solo ai principali appaltatori delle 
due Addizioni delle carni dentro e fuori città, ma ancora alle rispettive sigurtà 
dovrebbero su questi capi certamente rendere quieto il Magistrato prestantissimo 
d’aver soddisfatto alle sue incombenze, se pur troppo con dispiacere non si 
avvedesse d’aver egli fin’ora poco fruttuosamente operato non scemando il gran 
debito degli stessi e vedendosi la loro condizione come più pertinace così più 
deteriore . . .”. 
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parte del Magistrato dei Censori, i Collegi si rendono conto della 
quasi totale irreversibilità della situazione. Cresta peraltro conti- 
nua a non pagare e due giorni dopo il conto viene presentato ai 
Collegi stessi 47 . In data 3 marzo 1741 il Magistrato dei Censori 
viene incaricato di non permettere che Antonio Maria Cresta 
aumenti il suo debito per mezzo di qualche altro espediente 48 . La 
pratica va avanti senza che Cresta paghi nonostante la replicata 
intimazione fattagli; a questo punto i Censori ordinano che si 
spediscano i mandati per i debitori. 

Il 17 febbraio 1743 arrivano al Magistrato alcune notizie 
inviate dal senatore Curio di Torino ai Serenissimi Collegi 49 ; egli 
riferisce che da tutta la provincia di Savigliano e dalle altre 
limitrofe vengono da molto tempo presentate a Carlo Emanuele 
III, Re di Sardegna, frequenti lamentele a proposito dell’esporta- 
zione dei buoi fatta dagli Stati del Piemonte per conto degli 
impresari della gabella della carne di Genova. Due sono i capi 
d’accusa: l’impresario, senza il consenso dei Magistrati, obbliga 
i padroni a vendergli gli animali al prezzo da lui stabilito, benché 
esso sia, sovente, inferiore al loro giusto valore. Gli allevatori 
piemontesi, dopo aver curato ed ingrassato le loro bestie quasi 
esclusivamente per venderle a Genova, si trovano di fronte 
a ricatti poco graditi e si vedono costretti a vendere i buoi 
sottocosto: gli allevatori che rifiutano di vendere spesso dopo 
alcuni mesi devono accettare proposte di prezzi ancora inferiori e, 
per non vedere sprecati impegno e cura nell’allevamento, sono ad 
un certo punto costretti a vendere, con il risultato di una perdita 
non indifferente. 


47) La somma raggiunge 47.430 lire 5 soldi e 3 denari, per il bimestre che termina il 
giorno 26 agosto 1740; Cresta ne paga una minima parte, 3.274 lire e 17 soldi. Da 
parte sua Tealdo deve lire 12.774 e denari 4 e paga 3.000 lire. 

48) ASCG, Censori , filza 357, doc. 20, datato 19 febbraio 1742: Geronimo Serra, 
deputato alla Scrittura del Magistrato dei Censori, afferma che l’appaltatore 
è debitore di lire 6.897 soldi 8 e denari 4 in moneta fuori banco solo per il bimestre 
terminato il dicembre passato. 

49) ASCG, Censori , filza 357, doc. 24, datato 17 febbraio 1743. 
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Il caso irrita il sovrano, che, fatta esaminare la questione nel 
suo Consiglio, giunge quasi a proibire ogni esportazione di buoi 
dal Piemonte verso Genova ed anche il passaggio del bestiame che 
da altre zone, ad esempio dalla Lombardia, possano giungervi 
tramite la via del Torinese. 

Secondo alcune notizie Antonio Maria Cresta si sarebbe 
ritirato sotto la protezione del clero e viene deciso di affidarsi al 
Magistrato delle Calleghe 30 affinché stimi il debito definitivamen- 
te. Sono valutati i due appartamenti e le botteghe del Cresta; sono 
anche compilati i resoconti concernenti le perdite negli appalti ed 
una relazione sui beni immobili 51 . Già all’inizio di marzo Antonio 
Maria protesta, dichiarandosi creditore di molti macellai e affer- 
mando di voler continuare ad occuparsi dell’approvvigionamento. 
Il progetto dell’impresario si articolerebbe in vari punti d2 : provve- 
dersi di carni sul mercato a lire 6 soldi 6 e denari 8 il rubbo; 
ottenere carni per i luoghi della Darsena, Soziglia, S. Andrea, 
senza alterare i prezzi; ottenere la facoltà di vendere ai macellai al 
prezzo stesso a cui si è comprato; avere la libertà di macellare 
vacche al molo e avere la facoltà di trasportare bestie anche al di 
fuori della Repubblica. Tre giorni dopo, il 27 marzo 1743, giunge 
ai Censori una relazione sulla fuga improvvisa del Cresta 53 e le 
pratiche restano ferme per qualche tempo. Il 20 aprile i Deputati 


50) Attualmente si suppone che tale Magistrato fosse stato costituito in epoca 

molto antica, nonostante se ne abbia notizia solamente dalla metà del secolo XIV. 
Era a carattere finanziario e continuò a sussistere anche dopo la riunione delle 
antiche Compere e la costituzione della Casa di S. Giorgio. Era formato da quattro 
membri, di cui due di età non inferiore ai venticinque anni e due di età superiore ai 
ventidue, eletti dai Protettori uno alla volta ogni tre mesi tra i cittadini proprietari 
di almeno dieci luoghi delle Compere e non partecipi di alcuna gabella di esse. 
Dovevano inoltre appartenere a famiglie diverse e non essere imparentati con 
l’ultimo Console uscito di carica. Il Magistrato agiva assistendo alle vendite all’asta; 
venne abolito nel 1699, ma le sue incombenze furono demandate alPUfficio dei 
Revisori e qualche volta menzionate in epoca più tarda. 

51) ASCG, Cetisori , filza 357, sezione Appalto ed appaltatori , doc. 65, non datato. 

52) ASCG, Censori , filza 357, sezione Appalto ed appaltatori , doc. 38, non datato. 

53) ASCG, Censori , filza 357, doc. 30, datato 27 marzo 1743. 
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alle Vettovaglie d4 , Franco Morando e Filippo Giustiniani, trasmet- 
tono ai Censori copia di una lettera del Senato torinese. Il 31 
marzo 1743 si accerta che l’appaltatore è debitore di lire 13.260 
soldi 1 denari 1 in moneta corrente fuori banco per il bimestre 
terminato il dicembre precedente. Il caso Cresta viene riconsidera- 
to dalla Camera e dai Deputati alle Vettovaglie. Il 17 marzo 1755 
viene eseguito un conto finale dallo scritturale di Camera Carlo 
Fossati '^. Sono confiscati all’impresario tutti i beni, comprese la 


Tavola di riepilogo n. 4: i macellai genovesi nel secolo XVIII (1706-1779) 

(in ordine cronologico) 56 

Battino Arecco, Filippo Bagnasco, Gio Batta Bagnasco, Benedetto Bagna- 
sco, Francesco Maria Bruna, Franco Bertolotto, Carlo Emanuele Bruna, Franco 
Campanella, Agostino Canessa, Luigi Canessa, Giuseppe Donaggi, Francesco 
Tealdo, Gio Batta Firpo, Tomaso Giordano, Franco Macchiavello, Giacomo 
Morando, Gio Batta Musante, Gio Maria Repetto, Giuseppe Campi, Gio Batta 
Carbone, Gio Batta Morando, Giuseppe Morando, Filippo Arecco, Gio Batta 
Bruna, Carlo Emanuele Bruna, Antonio Maria Bruna, Francesco Bertolotto, 
Giuseppe Frixione, Franco Giava, Gio Batta Maragliano, Giuseppe Firpo, 
Antonio Maria Assereto, Nicolò Macchiavello, Stefano Macchiavello, Angelo 
Repetto, Michele Maragliano, Lazaro Maragliano, Pietro Repetto, Domenico 
Gotello, Agostino Rezzo, Alessandro Assereto, Bernardo Ciarla, Giuseppe 
Bruna, Paolo Gotello, Giuseppe Albanera, Michele Cresta, Nicolò Bardi, 
Maddalena Bardi, Domenico Assereto, Gio Batta Cresta, Gio Batta Bellando, 
Marco Rezzo, Giuseppe Mainetto, Nicolò Ottone, Emanuele Maragliano, Giu- 
seppe Lombardo, Sebastiano Gotello, Marc’Antonio Piranzola, Francesco Repet- 
to, Domenico Cresta, Antonio Maria Ratto, Giuseppe Franesta, Antonio Maria 
Botta, Antonio Soracco, Francesco Perazolo, Antonio Borzone, Giuseppe 
Gattorna, Giuseppe Pieve, Fortunato Rota, Alessandro Ottone. 


54) Allo stato attuale delle ricerche, si ritiene che i Deputati alle Vettovaglie non 
fossero una magistratura separata dai Censori, ma anzi ne costituissero un elemento 
fondamentale. Generalmente non si occupavano del bestiame, ma piuttosto di altri 
generi alimentari, specie di prima necessità. 

55) ASCG, Censori , filza 357, sezione Appalto ed appaltatori , doc. 64, datato 17 
marzo 1755. “Quando gli erano state date in appalto le due addizioni di manzo 
e vitello per dieci anni per lire 169.250 egli fece tanti monti per la somma di 9.700 
scudi d’argento. Di detti scudi furono pagate lire 7.617 soldi 6 e denari 2, e ne 
restano ancora da trascriversi in conto 247.537 lire e 10 soldi correnti fuori banco, 
dovute da Cresta sino al 17 aprile 1747 . . .”. 

56) I nominativi elencati sono quelli reperiti nei documenti dell’ASCG. Per quanto 


25 


casa con macello in S. Agata e l’osteria con orto attiguo alla villa 
nel Capitanato del Bisagno. 

Nel 1770 il governo decide di fare tutto il possibile perché 
nelle tre podesterie i macellai possano procurarsi le bestie ad un 
prezzo equo proporzionalmente alla meta e rende obbligatorio un 
censimento del bestiame 37 . 

4. Due ostacoli all } approvvigionamento: Fondata di influenza bovina del 
1711 e la peste degli anni Trenta. 

Il XVIII secolo è segnato da frequenti epizoozie, chiamate 
“influenze” o “pesti”. È impossibile trattare l’argomento unica- 
mente in relazione alla Repubblica genovese dal momento che le 
epidemie non si focalizzano solo in determinate zone, ma hanno 
inizio in alcune e si sviluppano in altre. Sono di evidente interesse 
le notizie del 1712, che si riferiscono anche all’anno precedente 38 , 
del 1724 e anni successivi 59 , del 1736 60 , del 1737 61 , del 1738 62 , 
e del 1739, 1743 e 1745 con riferimento ad alcune regole 
concernenti il trasporto del bestiame al di fuori dei vari Stati in 
direzione della Riviera ligure 63 . Un prontuario del 1736 64 informa 


riguarda le iscrizioni all’Arte dei macellai, si rimanda alla matricola, trascritta in 
appendice. 

57) Nuovo Regolamento per la provvista , vendita, e compera dei vitelli. Genova, 1770. 
Un esemplare è conservato presso la Biblioteca Universitaria di Genova, 
Mss. C. VII. 10(12). 

58) Archivio di Stato di Torino (d’ora in poi AST), Camillo e Felice Duboin, 
Raccolta Reggi e Provvidenze, Torino, 1834. 

59) Archivio di Stato di Cremona (d’ora in poi ASC), Comune di Cremona, 
Fondi Gride ed ordini e Oratore. 

60) ASCG, filza 357, doc. 7, non datato; doc. 8, datato 5 agosto 1736. 

61) Archivio di Stato di Parma (d’ora in poi ASPr), Fondo Bandi della Congregazio- 
ne di Sanità. 

62) ASCG, filza 357, doc. 10, datato 20 ottobre 1738. 

63) Archivio di Stato di Piacenza (d’ora in poi ASPc), Fondi Gridario delle 
Magistrature Giudiziarie e Invenzioni: verbali di contravvenzione per frodi ai dazi doganali. 

64) ASC, Oratore'. P.A. Olivatius: Notizie pratiche intorno all’epidemia dei bovini insorta 
udranno 1735 con le regole preservative e curative della medesima. 
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anche sull’epidemia precedente, cominciata nel 1711. Essa aveva 
avuto il focolaio iniziale nel territorio padovano, dove era stata 
portata da buoi ungheresi infetti; pare che uno dei buoi fosse 
entrato in una stalla dei conti Borromeo e vi fosse morto poco 
dopo, contagiando le bestie presenti: altri due buoi infatti moriro- 
no entro le settantadue ore seguenti. Erano gli ultimi giorni 
d’agosto; successivamente il male andò dilagando sino a raggiun- 
gere alla fine dello stesso anno lo Stato di Milano, dove le prime 
località colpite furono Voghera e Casei Gerola. 

Il 4 ottobre 1712 il Magistrato della Sanità di Torino vieta 
l’introduzione e il commercio delle bestie provenienti dagli Stati di 
Milano e Genova e la comunicazione con persone che abbiano 
ingerito cibo infettato dall’influenza bovina 65 ; i Conservatori della 
Sanità di Torino sono al corrente delle notevoli precauzioni prese 
da entrambi gli Stati per impedire il contagio da parte degli 
animali provenienti dalle province limitrofe e diretti verso le città 
piemontesi, ma temono il contrabbando. Viene proibito inoltre 
a coloro che debbano recarsi nel Tortonese, nel Pavese ed in altri 
luoghi dello Stato di Milano di entrare nelle case, stalle, cascine, 
ove si trovino bestie contagiate dall’infezione cosiddetta del- 
l’unghia schiappata”. Nel gennaio 1713 viene revocata tale 
proibizione nei confronti di Genova, ma nell’ottobre dello stesso 
anno arriva la malattia dell’ “unghia divisa”. Il Magistrato della 
Sanità di Mantova ci informa nel settembre 1724 circa l’insorgenza 
del “male del vaiolo” 66 nelle pecore del distretto della Val 
Camonica ed ordina che restino escluse dallo Stato mantovano 
tutte le greggi provenienti dai monti circostanti, in modo che resti 
ostacolato il commercio con Mantova; non si devono introdurre 
nello Stato neppure carni salate, anche se accompagnate da fedi di 


65) AST, Camillo e Felice Duboin, Raccolta Leggi e Provvidenze, p. 549. 

66) ASC, Gride e ordini, busta 11, pezzo 9, bando del 4 settembre 1724. 
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sanità; il divieto vale anche per le lane a meno che non siano 
accompagnate da attestati dei tribunali mantovani. La città, 
quando non incombe il pericolo di contagio, viene approvvigiona- 
ta con bestie della Val Camonica, che in parte arrivano a Parma 
e Piacenza, e, indirettamente, anche se raramente, a Genova, 
attraverso La Spezia. 

Nel 1732 il male epidemico della specie bovina continua ad 
avanzare; non se ne conosce Panno di inizio, anche se probabil- 
mente è da considerarsi un rigurgito dell’influenza del 1711; 
infesta parte del Vicentino, vari villaggi del Veronese e della Valle 
dell’Adige; a Mantova viene quindi nuovamente proibito il 
traffico del bestiame. Nel 1733 vengono fatti transitare i cavalli, 
ma con prudenza, previo attento esame; Mantova e le aree vicine 
vengono approvvigionate anche da regioni della Bosnia, della 
Croazia e da Fiume, dalle quali viene proibito l’arrivo nello Stato 
a persone, animali, merci, privi di attestati di sanità “autenticati”, 
comprovanti una quarantena di ventotto giorni nei lazzaretti 
veneti 67 . 

Nel dicembre 1733 vengono considerate sospette tutte le 
località del Lago Maggiore e a nord di Sesto, quelle dei laghi di 
Como, Lugano, Orta; le montagne e le vallate confinanti; il 
circondario dell’Adda; Lecco e i suoi territori; il contado di Lodi 
e parte dello Stato di Milano; le aree del Pavese e del Tortonese 68 . 
Nel 1735 i Conservatori generali del Magistrato della Sanità di 
Milano proibiscono il libero commercio con il Cremonese, inter- 
rompendo in particolare il passaggio nel Lodigiano e nelle aree 
vicine all’ Adda 69 . Nel 1737 il Magistrato arciducale di Mantova 
vieta il trasporto del bestiame al di fuori del proprio Stato sotto 
pena di 25 scudi d’oro 70 . Lo stesso Magistrato viene a conoscenza 


67) ASC, Gride e Ordini , busta 11, pezzo 82, proclama del 24 febbraio 1733. 

68) ASC, Oratore , busta 93, editto del 26 novembre 1735. 

69) ASC, Oratore , busta 93, ordine del 23 dicembre 1733. 

70) ASC, Gride e Ordini , busta 11, pezzo 145, ordine del 17 dicembre 1737. 
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da corrispondenti esteri del Principato della Transil vania della 
gravità del morbo contagioso nei villaggi di “Zernierft 
e Szent-Peter”, situati rispettivamente nei distretti di “Fagoratz 
e Kronstadt”; si tratta di un morbo letale anche per gli esseri 
umani — in questo caso le vittime accertate sono sedici — e si sono 
riconosciuti i soliti segni di bubboni e carbonchi; pare che il 
contagio si sia esteso ad altri dodici villaggi e nella fortezza di 
“Virachna”, vicinissima alla città di Armstad; viene quindi bandito 
il commercio delle bestie e delle merci provenienti da queste zone. 
Inoltre, nel timore che la Fiera di Lipsia, ricca di mercanzie, 
persone ed animali provenienti da luoghi infetti, possa peggiorare 
la situazione, viene vietata l’introduzione nel Cremonese e nel 
Mantovano delle mercanzie provenienti da essa 71 . 

L’avviso dei Conservatori della Sanità di Piacenza risalente al 
3 aprile 1739 72 sembra far sperare in un miglioramento, essendo 
provvisoriamente cessato il flagello della mortale epidemia bovina; 
da questo documento apprendiamo che negli anni precedenti tale 
morbo aveva invaso anche il Piacentino e le terre limitrofe; si 
dichiarano quindi revocati gli editti riguardanti i commerci, coi 
quali erano stati interrotti i collegamenti con le province di 
Vicenza, Padova e Pavia e si consente nuovamente il passaggio di 
persone, animali, merci, pelli fresche e secche. Vengono perciò 
riaperte le strade, tolti i corpi di guardia e le pattuglie di controllo; 
viene ripristinato anche il mercato pubblico dei bovini nelle città, 
ma, dal momento che non si è completamente certi della cessata 
attività del male in Ungheria, Serbia, Valacchia, Polonia, Schiavo- 
nia, Croazia e in altri paesi confinanti, restano in vigore le gride di 
divieto del commercio con essi. 

Purtroppo però nel 1743 le gride sono rinnovate. Nel 1744 
un manifesto del Magistrato della Sanità di Torino, informando 


71) ASC, Gride e ordini , busta 94, editto del 29 gennaio 1738. 

72) ASPc, Gridario delle ?>iagistrature giudiziarie, faldone XXIV, pezzo 78, datato 22 
aprile 1739. 
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sull’epizoozia nella propria città, ma anche a Pinerolo, Saluzzo, 
Cuneo, Mondo vi, Asti, Alba, Vercelli e Ivrea, ordina che le strade 
private siano chiuse e le pubbliche siano sorvegliate in modo che 
non vi si possano fare passare animali 73 . Nel gennaio 1745 un 
editto torinese informa sui luoghi infetti nella Lomellina, nel 
Monferrato e nel Vercellese. È ancora dell’8 maggio 1745 la grida 
che proibisce il trasporto dal Piacentino all’estero di bovini, ovini, 
maiali e altri animali, nonché di tutte le carni macellate, pena il 
pagamento di 50 scudi oltre la perdita del bestiame 74 . Poiché il 
morbo epidemico continua le sue stragi nel Piemonte e in altre 
province, come nel Piacentino, i bandi della Congregazione di 
Sanità di Parma proibiscono l’importazione a Parma di tutti i tipi 
di bestiame provenienti dal dominio sardo, esclusa la Sardegna, 
dallo Stato di Milano, dal Piacentino e dagli altri luoghi infetti 

0 sospetti 73 . Viene arrestato un genovese che, insieme ad altri 
diciassette pastori, esportava capi di bestiame dal Piacentino verso 
il suo paese senza licenza. 

Notizie sul morbo denominato “cancro volante” — che 
colpisce Torino e gli Stati vicini — si hanno a partire dal 1758 
e continuano a fasi alterne sino al 1770 76 , quando il male si estende 
ai cavalli e ai muli. Tale male consiste in una o più vesciche che 
spuntano sopra o sotto la lingua dell’animale, colme di liquido 
infetto e che spesso degerano in ulcere cancerose; nei cavalli e nei 
muli esse appaiono intorno alle guance o sotto il collo. In tutti 

1 tipi di bestia infine si formano all’interno del corpo fino 
all’intestino retto. 

Per evitare che gli animali contagiati possano nuocere a quelli 
sani presenti nella stessa area, tra gli uni e gli altri deve esserci 
almeno “la distanza di un tiro e mezzo di fucile”; in alternativa, 


73) AST, Leggi e provvidenze , doc. datato 9 dicembre 1744. 

74) AST, Leggi e provvidenze •> doc. datato 9 gennaio 1745. 

75) ASPr, Bandi della Congregazione di Sanità , busta 1001, editto del 13 ottobre 1745. 

76) AST, Leggi e provvidenze , docc. datati 6 giugno 1758 e 8 giugno 1770. 
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possono essere costruite capanne atte a riceverli, dove le bestie 
infette dovranno trascorrere ventotto giorni e le sospette ventuno. 
Gli uomini destinati alla loro custodia non devono maneggiare 
o accostarsi agli animali sotto pena di “un tratto di corda” da darsi 
in pubblico. Un rimedio a cui sono sempre sottoposte le stalle è la 
“profumazione”, che viene eseguita dopo la distruzione, a mezzo 
del fuoco, di tutta la paglia e degli strami presenti. Le bestie morte 
devono essere sotterrate in fosse profonde almeno sei braccia 
e ricoperte da calce viva; i cani pastore devono essere uccisi 
e sepolti in fosse profonde quattro braccia. I bambini, che 
contravvengono alle regole e si avvicinano alle bestie infette, 
vengono fustigati pubblicamente 77 . 

NelFistruzione pubblicata dai Prefetti dell’Ufficio della Sanità 
di Cremona, a cura dei “fisici” della città, viene prescritto come 
ottimo rimedio preventivo abbeverare le bestie con acqua lasciata 
in un contenitore che abbia nel fondo un deposito di mercurio. Le 
stalle poi, ove siano morte bestie infette, prima di essere utilizzate 
per le sane, devono essere disinfettate con grande diligenza per un 
periodo di una quarantina di giorni o di almeno quattro settimane. 
Nella prima settimana la stalla deve restare vuota ed aperta, in 
modo da essere arieggiata; nella seconda occorre “far profumi” 
intorno e all’interno; nella terza si deve togliere la mangiatoia, 
“sterpare” il pavimento, scrostare i muri ed intonacarli con calcina 
sino a ricoprire travi e soffitto. 

Tra i primi rimedi per le bestie infette, colpite da febbre, 
tremiti, astenia e mancanza d’appetito, i veterinari propongono il 
salasso, e, tra le operazioni a livello chirurgico, le “fregature, le 
ventose, i cauteri, le scottature”. Benché siano ritenuti rimedi 
inutili, crudeli e dolorosi, si procede alla foratura della pelle, in cui 
vengono inserite spezie e radice di elleboro, e a quella delle 
orecchie in cui si introduce scorza di mezereo 78 o laureola 79 . 


77) Questi rimedi sono comuni a tutti i documenti esaminati. 

78) Arbusto con foglie lanceolate, fiori rosei e bacche rosse tossiche. 

79) La laureola, o alloro, era stata già usata da Columella contro la peste dei buoi. 
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Vengono subito dopo i rimedi farmaceutici; a questo proposito si 
specifica che a nulla servono i lassativi e i purganti, come il 
vomito indotto, e medicamenti come Folio di semi di lino, il 
miele, la china. Torino cerca di prevenire il già accennato “cancro 
volante” con rimedi composti in massima parte da cannella, pepe 
pestato, aglio e bacche contenenti una sostanza oleosa curativa. 

5. La quantità e la qualità del bestiame 80 . 

Il 19 agosto 1700 Gio Batta Airolo, deputato all’Arte dei 
macellai, considera se sia il caso di concedere un nuovo appalto di 
vacche, per ovviare al fatto increscioso che questo tipo di carne sia 
venduto allo stesso prezzo dei migliori buoi del Piemonte con 
conseguente inganno nei confronti dei compratori 81 . Le bestie 
piemontesi sono senza ombra di dubbio le più apprezzate — e in 
particolare quelle di Moncalvo d’Asti e della parte settentrionale 
dello Stato — e il loro costo risulta più alto di quello degli animali 
provenienti da altri paesi. Aggiungiamo poi che, come già pre- 


80) Per calcolare la quantità dei capi necessari all’approvvigionamento di Genova si 
è resa necessaria la consultazione delle seguenti filze: filza n. 331: Nota delle bestie che 
vengono introdotte in citta trasmesse dai commissari delle porte . I documenti sono stati 
riuniti in 8 sezioni, intitolate rispettivamente: 1 . Ouadernetto di quanto introdotto in citta 
per mare, conto del Magistrato dei Censori . 2. Ouadernetto delle bestie minute introdotte in 
citta per mare, conto del Magistrato dei Censori. 3. Quadernetto delle bestie minute introdotte 
in citta dal ponte Reale, conto di Matteo de Guglielmi, commissario. 4. Quadernetto delle 
bestie bovine introdotte in citta attraverso il ponte Reale, conto di Matteo de Guglielmi, 
commissario. 5. Quadernetto delle bestie minute introdotte in citta dalla porta di S. Stefano, 
con pagamento ai commissari Domenico Steria, Nicolò e Bartolomeo Guidobono, Sanengo. 6. 
Quadernetto delle bestie minute introdotte in citta attraverso la porta di S. Tomaso, con 
pagamento al commissario Filippo Boasi. 7. Quadernetto dei buoi, vacche e vitelli introdotti 
attraverso la porta di S. Stefano sen^a paga??iento alcuno al commissario Domenico Maria 
Steria. 8. Quadernetto dei buoi, vacche e vitelli introdotti attraverso la porta di S. Tomaso 
serica paga?? 2 ento alcuno al commissario Filippo Boasi. Filza n. 333: Quadernetto dei vitelli 
pesati nella gabella della carne per conto dell'addizione in citta ( 1743-1756). Filza n. 345: 
Quadernetto del peso dei vitelli ( 1756-1765). Filza n. 355: Lista del bestiame e conti per la 
provvista relativa dal 1752 al 1753; dichiarazioni di pagamento. Filza n. 357 (cfr. n. 9). 

81) ASCG, filza n. 343, doc. 3, datato 19 agosto 1700. 
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cedentemente osservato, la fornitura stabilita nel contratto degli 
appalti doveva essere costituita per due terzi da bestie provenienti 
da quelle zone del Piemonte e per il restante terzo da bestie di altre 
zone della regione e del Lombardo; in caso di necessità si sarebbe 
ricorso a buoi di Piacenza e, solo in casi estremi, a quelli lucchesi 
e fiorentini, considerati infatti di mediocre qualità. Le bestie 
introdotte a Genova nel periodo considerato non sono poche; se si 
considera la tabella n. 5 relativa ai capi di bestiame entrati 
attraverso le principali porte genovesi, sono evidenti i dislivelli 
nella quantità annuale, dovuti alla mancanza e alla discontinuità 
delle notizie. 

Spesso, riferendosi al secolo XVIII si è parlato di scarso 
approvvigionamento, tuttavia, da quanto preso in considerazione, 
come già a suo tempo aveva fatto il Fornasari 82 , si può osservare 
che solo talvolta, in occasione di epidemie, il consumo della carne 
a Genova era molto inferiore a quello attuale. Se si considera che 
le cifre sono limitate ai bovini, in particolar modo ai vitelli, e agli 
ovini, e più precisamente ad agnelli distinti in “piccoli” e “grossi”, 
ci si rende conto che la cosiddetta “carne rossa” non scarseggiava. 
Con questo non si vuole sostenere che tutta la popolazione 
mangiasse carne quotidianamente, perché di fatto il consumo non 
era distribuito equamente, né sotto Paspetto quantitativo, né sotto 
quello qualitativo. Gli ovini, allora chiamati “bestie minute”, sono 
stati presi in considerazione in misura limitata non essendo 
disponibili fonti sufficienti; tuttavia sono presenti nella tabella per 
evidenziare come sopperissero alla mancanza eventuale di bovini; 
spesso nel prospetto ci si basa su cifre incomplete e questi casi 
sono segnalati con un asterisco; inoltre i quantitativi si riferiscono 
alle entrate attraverso il Ponte Reale, le Porte di S. Stefano e di S. 
Tommaso e solo in parte ai controlli della gabella carnis. Il 
prospetto parte dall’anno 1743 a causa della mancanza di do- 


82) L. Fornasari cit., p. 129. 
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cumenti sufficientemente indicativi riguardanti i periodi preceden- 
ti 83 . 


Si possono trarre le seguenti conclusioni. In primo luogo la 
qualità delle bestie piemontesi, provenienti soprattutto dalla zona 
settentrionale dello Stato settecentesco, è decisamente superiore 
alle altre allora sul mercato; secondariamente si conferma che 
Genova dispone di una quantità di carne sufficiente per il 
fabbisogno; infine si rileva che gli uffici genovesi sanno coordina- 
re i loro sforzi nelle trattative con le regioni limitrofe e sono 
impegnati per la conservazione dell’ordine. 


83) Le filze esaminate, cioè 18, 331, 333, 343, 345, 355, 357, nonché alcuni 
documenti di Parma, Torino, Cremona, Piacenza ci informano sulla quantità degli 
animali dal 1743 in poi. 
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Tabella di riferimento 

Quantità dei bovini e degli ovini nei vari anni (1743-81) 


anno 

vitelli 

buoi 

vacche 

totale 

bovini 

agnelli 

grossi 

agnelli 

piccoli 

totale 

agnelli 

43 

2.230 

964 


3.194 




44 

2.716 

1.383 


4.099 




45 

2.717 

240 


2.957 

3.104 

980 

4.084 

46 

2.847 

348 

174 

3.370 

10.068 

11.445 

21.513 

47 

1.789 

432 

352 

2.573 

4.925 

8.080 

13.005 

48 

2.327 

756 

31 

3.114 

6.564 

7.383 

13.947 

49 

2.304 

1.484 


3.788 

7.769 

6.533 

14.302 

50 

2.966 

922 

47 

3.935 

2.442 

5.014 

7.456 

51 

2.983 

1.546 

28 

4.557 

3.877 

5.270 

9.147 

52 

3.018 



3.018 




*53 

3.712 



3.712 




*54 

2.631 



2.631 




55 

3.199 



3.199 




56 

3.073 



3.073 




57 

2.909 



2.909 




58 

3.028 



3.028 




59 

3.089 



3.089 




60 

3.340 



3.340 




61 

3.338 



3.338 




62 

3.207 



3.207 




63 

2.969 



2.969 




64 

4.039 



4.039 




*65 

3.580 



3.580 




66 

3.458 



3.458 




67 

3.043 



3.043 




68 

2.932 



2.932 




69 

2.545 



2.545 




*70 

2.884 



2.884 




71 

3.397 

1.324 

103 

4.824 

5.491 

8.903 

14.394 

72 

2.680 

853 

78 

3.611 

4.049 

6.500 

10.549 

*73 

497 



497 




74 








75 








76 








77 








78 

107 


5 

112 

7 

1 

8 

79 

584 

584 

30 

615 

26 

1.698 

1.724 

80 

2.225 

111 

588 

2.924 

36 

691 

727 

81 

483 

17 

178 

678 

332 


332 


35 


Appendice 84 

Matricola dell'Arte dei Macellari ricavata dal suo originale 


Gio Batta Carbone q. Lorenzo 

21 giugno 1660 

Francesco Preve (o Pieve) q. Batta 

21 giugno 1660 

Stefano Castello q. Gio Batta 

21 giugno 1660 

Pietro Francesco Canepa q. Gio Batta 

21 giugno 1660 

Giuseppe Tealdo q. Gio Batta 

21 giugno 1660 

Ventura Nassano q. Nicolò 

28 aprile 1661 

Giacomo Massucco q. Bartolomeo 

28 aprile 1661 

Gio Giacomo Axereto 

5 maggio 1667 

Gio Batta Preve q. Batta 

14 maggio 1669 

Nicolò Laviosa q. Benedetto 

11 maggio 1657 

Bartolomeo Bertolotto q. Giacomo 

14 maggio 1659 

Batta Stagno q. Gio Stefano 

14 maggio 1659 

Agostino * 

21 maggio 1674 

Vincenzo Franega q. Francesco 

21 maggio 1674 

Carlo Francesco Tealdo q. Carlo 

6 giugno 1672 

Gio Batta Massucco q. Gio Maria 

20 giugno 1673 

Simone Rosso di Oberto 

14 gennaio 1676 

Tommaso Borrino q. Gio Giacomo 

14 gennaio 1676 

Gio Andrea Castello di Stefano 

22 luglio 1677 

Gio Bastiano Bottino di Francesco 

22 luglio 1677 

Gio Batta Xealdo di Giuseppe 

22 luglio 1677 

Carlo Golia di Geronimo 

22 luglio 1677 

Raimondo Golia di Geronimo 

22 luglio 1677 

Odoardo Bianco q. Antonio 

22 luglio 1677 

Francesco Machiavello q. Sebastiano 

22 luglio 1677 

Andrea Serra q. Batta 

23 giugno 1678 

Gio Francesco Axereto q. Sebastiano 

23 giugno 1678 

Gio Batta de Ferrari q. Gio Batta 

20 maggio 1680 

Giacomo Burlando di Gioanettino 

23 maggio 1680 

Giulio Castello q. Agostino 

27 maggio 1680 

Giuseppe Ottaviano q. Gio Antonio 

6 settembre 1680 


84) ASCG, Ms. n. 789, Arti diverse — matricole, sec. XVII , “Matricola dell’ Arte dei 
Macellari”. L’asterisco si riferisce a un cognome non riportato nel documento. 
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Gio Batta Firpo q. Gio Antonio 
Francesco Maria Ansaldo q. Geronimo 
Domenico Silvestro di Bartolomeo 
Ambrosio Crovaro di Francesco 
Gio Batta Arecco q. Lazaro 
Carlo Podestà di Agostino 
Tomaso Giordano q. Gio Batta 
Stefano Stagno di Gio Batta 
Antonio Maria Bruno q. Francesco 
Bartolomeo Arecco di Giuseppe 
Antonio Maria Arecco di Giuseppe 
Stefano Machiavello di Francesco 
Francesco Lastrega di Andrea 
Gio Maria Repetto di Giacomo 
Agostino Stagno di Batta 
Tomaso Magnasco q. Andrea 
Andrea Lastrega q. Bartolomeo 
Antonio Tealdo di Giuseppe 
Francesco Tealdo di Giuseppe 
Lorenzo Podestà di Agostino 
Nicolò Tealdo di Giuseppe 
Gio Batta Bertolotto di Bartolomeo 
Giacomo Maria Bertolotto di Bartolomeo 
Gio Stefano Axereto di Gio Francesco 
Simone Morando q. Gio Batta 
Lazaro Maria Arecco di Gio Batta 
Francesco Maria Scorsa q. Bartolomeo 
Geronimo Desotta q. Gio Antonio 
Simone Morando q. Gio Batta 
Francesco Maria Nassano q. Ventura 
Gio Bernardo Laviosa di Nicolò 
Gio Domenico Morando q. Gio Batta 
Gio Batta Morando 
Giuseppe Castello q. Stefano 
Giuseppe Bottino q. Matteo 
Giacomo Morando q. Gio Batta 
Giuseppe Morando q. Gio Batta 
Carlo Emanuele Bruno q. Gio Batta 


29 maggio 1682 
13 novembre 1682 
26 ottobre 1683 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
10 aprile 1687 
10 aprile 1687 
10 aprile 1687 
10 aprile 1687 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
4 aprile 1687 
14 maggio 1688 

14 maggio 1688 

25 maggio 1688 

17 maggio 1689 

18 ottobre 1694 
31 maggio 1689 

21 aprile 1689 
18 ottobre 1694 
18 ottobre 1694 
1 agosto 1696 

15 ottobre 1697 
2 febbraio 1703 
2 febbraio 1703 

26 ottobre 1706 
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Francesco Maria Tealdo q. Giuseppe 

26 ottobre 1706 

Francesco Maria Bruno q. Antonio Maria 

18 ottobre 1706 

Filippo Magnasco di Batta q. Desiderio 

12 dicembre 1706 

Francesco Maria Bruno di Gio Batta 

14 dicembre 1706 

Venanzio Bruno di Francesco 

27 novembre 1708 

Filippo Arecco di Gio Batta 

27 novembre 1708 

Gio Batta Costa q. Ambrosio 

17 novembre 1709 

Ventura Nassano di Francesco Maria 

17 novembre 1709 

Lorenzo Podestà 

1711 

Giacomo Bottino 

1712 

Nicolò e Carlo Podestà q. Carlo 

1712 

Domenico e Nicolò Machiavelli di Francesco 

1712 

Giuseppe Maria Firpo di Gio Batta 

1712 

Antonio Maria Cichero di Gio Batta 

1712 

Michele Maragliano di Lazaro 

1712 

Lazaro Maragliano 

1712 

Gio Batta Maragliano di Lazaro 

1712 

Angelo Maria e Antonio Maria Torigino q. Gio Batta 

1712 

Giuseppe Maria Cichero q. Gio Batta 

1712 

Bartolomeo Podestà q. Angelo 

1712 

Francesco Bertolotto q. Giuseppe 

1712 

Nicolò Cresta q. Gio Batta 

1712 

Bartolomeo Gotello q. Domenico 

1712 

Gio Batta Attanasio 

1712 

Francesco Campanella q. Benedetto 

1712 

Antonio Borgonovo q. Gio Batta 

1712 

Rina Cotardo q. Paolo 

1712 

Gio Batta Valle q. Michele Angelo 

1712 

Agostino Rezzo 

1712 

Nicolò Cresta q. Antonio 

1712 

Marc’ Antonio Rezzo q. Gio Batta 

1712 

Agostino Morando q. Tomaso 

1712 

Raffaele Garibaldo 

1713 

Giuseppe Zarega q. Cristiano 

26 marzo 1715 

Pietro Maria Repetto di Gio 

22 novembre 1718 

Gio Batta Bruna di Carlo Emanuele 

23 febbraio 1721 

Angelo Maria Repetto q. Giacomo 

21 giugno 1725 

Raffaele Garibaldo q. Ambrosio 

21 giugno 1725 
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Carlo Emanuele Bruna q. Gio Batta 

Nicolò Bruna q. Gio Batta 

Gio Batta Bruna q. Gio Batta 

Gio Francesco Axereto di Stefano 

Gio Francesco Leopoldo Axereto di Giuseppe 

Andrea, Gio Batta e Gio Agostino Castelli di Giuseppe 

Francesco Lastrico 

Angelo Lastrico 

Lorenzo Ghio di Giuseppe 

Gio Batta Axereto q. Antonio 

Agostino Morando q. Tomaso 

Alessandro Giuseppe Maria, Antonio Maria e 

Domenico Maria Axereto q. Giuseppe 


21 giugno 1725 
21 giugno 1725 
21 giugno 1725 
21 giugno 1725 
21 giugno 1725 
21 giugno 1725 
21 giugno 1725 
21 giugno 1725 
21 giugno 1725 
21 giugno 1725 
21 giugno 1725 

30 ottobre 1725 
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Episodi di vita sanitaria genovese 

all’Ospedale del Pammatone e al nuovo Manicomio 

nel diario inedito del rettore Cristoforo Marenco 

di Paolo Francesco Peloso 


Il presente contributo propone alcune riflessioni su episodi di 
vita sanitaria genovese della prima metà del XIX secolo, apparen- 
temente secondari, ma in realtà significativi ed emblematici, tratti 
dal diario manoscritto del sacerdote Cristoforo Marenco 1 , prima 
rettore dell’Ospedale di Pammatone, poi direttore spirituale del 
Manicomio di via Galata. La partecipazione diretta agli avveni- 
menti narrati e l’originalità del punto di vista rendono interessante 
e pregevole lo scritto del Marenco. 

La grafia del manoscritto è quasi sempre leggibile. Lo stile 
è quello del diario; si nota tuttavia che tra la prima annotazione del 
1836 e l’ultima del 1851 si riscontrano intervalli di tempo in 
qualche caso piuttosto lunghi e che la successione dei fatti narrati 
non è sempre rispettata. Sul verso del piatto anteriore troviamo 
alcune citazioni in latino concernenti il cholera morbus ed una breve 
strofa: 

Tranquillità, astinenza, illibatezza 
salvano dal cholera con certezza 
cholera è morbo antico e micidiale 
nato gemello al peccato mortale. 

Cristoforo Marenco ci dice assai poco della sua vita preceden- 
te al 3 febbraio 1834, giorno in cui assunse l’incarico di rettore 


1) C. Marenco, Diario , Genova, 1834-53, conservato tra i manoscritti del Museo 
Storico (MS) neirArchivio storico degli Ospedali civili riuniti di Genova, attual- 
mente presso POspedale civile di San Martino (MS, ms., voi. 7, gr. I). Il 
manoscritto presenta una legatura in cartone pressato di tipo archivistico e consta di 
185 carte numerate più una carta iniziale non numerata e tre fogli volanti scritti 
dalla stessa mano; misura 18x26 cm. 
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dell’Ospedale di Pammatone. Soltanto verso la fine del diario 
riporta due fatti, che considera segni della protezione della 
Madonna. Il primo accadde nel 1821 a San Quilico: mentre 
percorreva da solo in calesse lo stradone di Polcevera, fu investito 
e rovesciato dal carro di un ubriaco e, tra lo stupore generale, ne 
uscì quasi incolume, volgendo istintivamente il primo sguardo al 
Santuario della Madonna della Guardia. Il secondo avvenne nel 
1827: mentre rientrava da Novi, che chiama propria patria (vi era 
nato infatti PII aprile 1785 da Antonio Francesco Maria Marenco 
di Cristoforo e da Maria Paola Cattaneo 2 , appartenenti ad antiche 
e nobili famiglie novesi 3 ), il suo calesse precipitò da una scarpata 
durante la salita di Dossino senza conseguenze per il passeggero. 

Per il resto la vicenda quotidiana del religioso novese si 
snoda attraverso pagine, da un lato ricche di umanità e partecipa- 
zione, dedicate alla consolazione dei sofferenti e al governo del 
nosocomio, dall’altro piene di ammirazione per gli importanti 
avvenimenti ai quali egli partecipa: le ondate di colera del 1836-37, 
l’apertura del Manicomio, il centenario di Santa Caterina, la visita 
del re Carlo Alberto, i funerali del direttore Buffa. Tono ben 
diverso hanno le pagine che raccontano le tristi polemiche tra il 
presidente Giustiniani e la Giunta di Pammatone, i dissidi con le 
nuove autorità civili dell’Ospedale e i contrasti con i medici, il 
misconoscimento e le angherie dei quali il sacerdote si dice 
vittima. 

Il diario si apre il 28 marzo 1836 con la narrazione di alcuni 
problemi amministrativi legati ai tumulti verificatisi tra le figlie del 
Conservatorio di Santa Marta, alcune delle quali si sarebbero rese 
ree di “essere andate in casa particolare all’Acquasola dove ebbero 
qualche cattivo incontro”; segue il resoconto dei castighi decisi nei 


2) Archivio Parrocchiale di Sant’Andrea Apostolo, Novi Ligure, Liber bapti- 
% atorum , lib. Vili, p. 122, 12 aprile: al battesimo gli erano stati imposti i nomi di 
Cristoforo Luigi Vincenzo. 

3) G.M. Delle Piane, Famiglie feudali e nobiliari di Novi e circondario , in “Novi 
Nostra”, 5 (1965), n. 1, pp. 44-45; C. Cattaneo Mallone di Novi, Novi Ligure 
e i suoi “nobili”, Genova, Copy-lito, 1988, pp. 105-121. 
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loro confronti e l’elenco delle giovani da inviare invece “a 
cambiamento d’aria”. 

Pochi mesi dopo, il primo caso di colera, riportato come una 
notizia tra le altre, apre l’impressionante stillicidio dei nomi degli 
ammalati e dei morti, che avrebbe portato secondo il religioso 
a un totale di 347 contagiati, di cui 189 defunti: 

Oggi 12 luglio 1836 alle 10 e mezza di mattina è stato trasportato in 
questo ospedale un uomo per nome M.O. ciabattino in compartico S. 
Sebastiano età 44 anni abitante presso S. Sebastiano con sintomi di 
Cholera, cioè con afonia che in un momento si rese totale, crampi 
fortissimi alle gambe, vomito e diarrea, occhi spaventati e con leggera 
cianosi in giro. Al momento fu portato isolato in cameretta, e quindi 
trasportato alla sala de’ Pretis in Santa Catterina. Gli furono fatte due 
emissioni di sangue, una in cameretta e l’altra nella camera, dato 
l’antiemetico, bottiglie calde ai piedi, frizioni alle gambe e quattro forti 
senapismi si sono applicati alle medesime e si sono replicate le cavate di 
sangue fino a cinque. Il dì 14 verso le 6 cominciarono la prima volta le 
orine abbondanti, l’afonia cominciò a dissiparsi, il 14 la mattina parlava 
naturalmente, e si sentiva bene, e al dopo pranzo un po’ occupato di testa, 
inquietudine alle gambe portata dai 4 forti vescicanti. Il colore naturalissi- 
mo e disse che si sentiva assai bene, oggi 14 ha preso l’olio di ricino con 
felice risultato ed oggi 16 è in piena convalescenza . 

Non furono altrettanto fortunati una donna, il cui caso 
è esposto subito dopo, e neppure molti altri dei quali sono a stento 
riferiti i dati anagrafici, tutti impegnati nello stesso monotono 
calvario di sintomi, qui riportati in sintesi 3 : cianosi, colorito 
plumbeo, afonia, algidezza, crampi, anuria, dispnea, dolenza al 
basso ventre, vomito e diarrea bianchi, cefalea, a volte immobilità 
delle pupille, pelle asciutta, lingua fredda. 

Troviamo poi un resoconto della terapia, forte di empiastri di 
semi di lino al basso ventre, emulsione di Frank per bevanda, 
pezzi di neve e ghiaccio per calmare l’ardore interno e la gran sete 
che soffrono i “cholerosi”, infusione di fiori di tiglio come 

4) C. Marenco cit., c. 12r. 

5) Ibidem, c. 80r-v. 
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antiemetico e ipecacuana nei conati di vomito, olio di ricino o di 
mandorle dolci, “distesi d’acqua di riso” 6 . 

Anche nel corso del colera, tuttavia, l’ospedale continuava la 
sua attività e leggiamo in particolare del modo in cui fu gestita 
quella che oggi sembrerebbe definibile come una crisi d’ansia: 

Alle 12 e mezzo viene portato maniaco per aver veduto morto per 
uccisione il nominato Gaetano M., si riceve in cameretta, si lega in letto 
come furibondo, e dopo la cavata di sangue si tranquillizza qualche poco. 
L’indomani è risanato. Il di lui fratello Antonio cocchiere del Marchese 
M. in Campetto è stato ucciso in Moro, e Gaetano ne fu testimonio 7 . 

Il 1837 si apre invece con l’epidemia di “grippe”, che il 16 
marzo aveva già colpito 1090 persone; il Marenco spiega però che 
soltanto nel caso di un ritardo nella cura il quadro clinico può 
aggravarsi con la comparsa di un rischio respiratorio: 

La malattia del grippe si è mostrata varia nel suo sviluppo. Alcuni furono 
affetti dal principio da lacrimazione d’occhi, colo di naso, da febbre 
e dolori nelle articolazioni. Altri da rossore livido in volto, alterazioni di 
voce, crampi delle gambe senza febbre, quasi tutti da febbre continua, 
altri da vomito, tosse, afonia, getti di sangue, in altri finì con sangue dal 
naso, in altri iniziò con questo. Fu curata la malattia con alcune emissioni 
di sangue, fomentazioni alle gambe, bevanda d’acqua di fior di tiglio, 
e poco di più. Questa malattia non presenta alcun pericolo. Non furono 
attaccate meno di ventimila persone, e si trovarono insieme famiglie 
attaccate tutte ad un tempo 8 . 

Molte pagine del diario sono occupate poi dalla minuziosa 
narrazione delle celebrazioni per il centenario della canonizzazione 
di Santa Caterina Fieschi Adorno, la cui salma era conservata 
a Pammatone, dalla descrizione degli abbellimenti apportati all’ur- 
na, dal resoconto delle discussioni per organizzare la cerimonia. 

Il giorno dedicato alla Santa — racconta il sacerdote — fu 
portata a Pammatone una partoriente: dato che il feto si presenta- 


6) Ibidem , c. 55r. 

7) Ibidem , c. 16v. 

8) Ibidem , cc. 62r-63r. 
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va di spalla e dorso e aveva un braccio fuori, l’ostetrica aveva 
consigliato il parto in ospedale. Gli assistenti presenti nella 
“cameretta”, di fronte alla difficoltà del caso, chiesero l’intervento 
dei principali Fortunato Arata e Stefano Mignone. Il feto nel 
frattempo aveva cessato di vivere e i medici tentarono senza 
successo di estrarlo amputandogli il braccio, nè miglior risultato 
ottenne Gio. Batta Campanella, giunto in rinforzo. Dopo aver 
deciso di desistere, i medici amputarono anche l’altro braccio 
e praticarono comunque l’intervento; la donna, inviata senza 
speranza in corsia, guarì — secondo il rettore - grazie a un’immagi- 
ne della Santa che un’inserviente le aveva posto sotto il guanciale 9 . 

Il 20 luglio del 1837 il religioso novese riferisce che il 
principale Tagliaferro 10 e l’assistente Soleri accolsero, in qualità di 
medici dell’Ospedale di Pammatone, l’ispezione guidata dai medici 
Bo 11 , Guasconi e Labesio, inviata dal Magistrato di Sanità per 


9) Ibidem , cc. 72r-73v. 

10) P.A. Gemignani - P.F. Peloso, Domenico Tagliaferro : l'epidemia di colera del 1835 
e la costruzione del primo manicomio genovese , in “Atti della Accademia Ligure di Scienze 
e Lettere”, 48 (1991), pp. 221-249. 

11) Angelo Bo (1801-1874), medico e professore di Patologia generale e di 
istituzioni mediche all’Università di Genova (1830), membro della Commissione 
provinciale di Statistica (1841), del Magistrato di Sanità marittima (1845), direttore 
della Sanità marittima del Regno (1853), ebbe un particolare spicco nella vita 
sanitaria cittadina e nel mondo scientifico, soprattutto in occasione delle epidemie di 
colera; fu deputato al Parlamento subalpino dalla VI all’VIII legislatura, facendo 
parte della maggioranza cavouriana, e senatore del Regno (1872). Scrisse opere 
mediche riguardanti il contagio e le relative quarantene, tra le quali: Relazioni del 
cbolera morbus osservato negli ospedali civili di Pammatone e degli incurabili e ??ientecatti di 
Genova , Genova, Tip. F.lli Pagano, 1835; Sulla riforma delle quarantene , Genova, Tip. 
F.lli Pagano, 1843; Sugli attuali novatori in fatto di quarantene , Genova, Tip. F.lli 
Pagano, 1844; Sulle quarantene e sul modo di riformarle . . ., Genova, Tip. F.lli Pagano, 
1849; Sulla dottrina dei contagi e delle ??i alatti e contagiose considerata nei suoi rapporti colla 
pubblica preservazione. Com mentarii , Genova, Tip. F.lli Pagano, [s.d.]; Te quarantene ed 
il cbolera morbus. Cenni , Genova, Tip. F.lli Pagano, 1854; Sulla peste, le epidemie ed 
i contagi , Torino, Roux e Favaie, 1879 (cfr. T. Sarti, I- rappresentanti del Piemonte 
e d'Italia nelle tredici legislature del Regno, Roma, 1880, p. 172; V. Paoletti, S estri di 
Levante. Nuovi appunti storici , Milano, 1903, pp. 19-22; F. Poggi, Bo Angelo , in M. 
Rosi, Il Risorgimento italiano, dizionario illustrato , Milano, F. Vallardi, 1930, voi. II 
(Le Persone), pp. 310-311; F. Ercole, Gli uomini politici, in Enciclopedia biografica 
e bibliografica italiana , diretta da A. Ribera, Roma, B.C. Tosi, 1936-46, Serie XLII, Il 
Risorgimento italiano , voi. II, p. 181; A. Malatesta, Ministri, deputati, senatori dal 
1848 al 1922 , in Enciclopedia cit., Serie XLIII, voi. I, p. 122). 
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verificare se vi fossero casi di colera in Pammatone, come 
denunciato dai medici dell’ospedale. Il Marenco riporta con vivo 
disappunto la sua versione circa i risultati dell’ispezione, avvenuta 
quando già cinque colerosi erano in Pammatone, lasciando intuire 
l’influenza di interessi tesi a negare l’inizio dell’epidemia. Angelo 
Bo avrebbe infatti ammesso a denti stretti di dover concordare, 
come medico, con la diagnosi dei colleghi ospedalieri, ma di non 
poter prendere formalmente atto di quanto constatato in veste di 
ispettore del Magistrato. Sarebbe poi trapelata la notizia che i tre 
medici al momento della visita avevano già redatto e inoltrato una 
relazione che escludeva la presenza di colerosi. Non fu del resto 
questo, come vedremo, il solo momento di attrito tra il rettore e 
il Bo. 

Dopo la notazione di quei primi cinque ricoveri, di nuovo 
per pagine e pagine il lungo stillicidio dei morti e degli ammalati 
di colera del ’37 12 . 

Ultimo avvenimento di quell’anno, riportato a parte nelle 
pagine finali del volume, fu la visita di Carlo Alberto a Genova: il 
re visitò i nuovi cantieri della Foce, lo stabilimento del nuovo 
Manicomio e infine l’Ospedale di Pammatone, dove fu accompa- 
gnato dalle autorità amministrative e accolto dai sanitari e dal 
rettore. 

Le notizie successive riguardano il 1840: dapprima è narrato 
un curioso bisticcio tra il Soleri, medico dell’ospedale, e il marche- 
se Durazzo che discutevano se la lettura di giornali durante le se- 
dute medico-chirurgiche, in uso presso simili consessi, potesse 
essere ritenuta offensiva per gli altri partecipanti; si possono leg- 
gere la simpatica autodifesa del medico e la mediazione del retto- 
re 13 . Segue, poi, il resoconto di una questione piuttosto increscio- 
sa che vide il Marenco prima attaccato dal Bo e dal Giustiniani 14 , 


12) C. Marenco cit., c. 79r. 

13) Ibidem, cc. 128v-129r. 

14) Il marchese Stefano Ippolito Giustiniani (1800-1855) di Alessandro Ippolito, 
dei signori di Scio, patrizio genovese, conte palatino, gentiluomo di corte di S.M., 


45 


allora presidente della Giunta, e successivamente destituito e tra- 
sferito, appunto, al Manicomio: 

L’infame calunnia fatta dal dottore Bo a carico del Rettore prete Marenco 
sostenuta dal conte Giustiniani era stata esposta in modo che aveva tanta 
parvenza di verità che quasi tutti i membri della Giunta propendevano 
a dar torto al Rettore e a dimetterlo quantunque per più di sei anni avesse 
dato prova di zelo ammirevole, carità grande, intelligenza, instancabilità 
alla fatica, e particolarmente nelle tre funestissime epoche del cholera 
morbo come risulta da elogi indirizzatigli dai Sig.ri Sindaci di Città, 
Magistrato Ecc.mo di Sanità e dalla Giunta medesima in più epoche. Il 
Sig. marchese Giacomo Filippo Durazzo deputato della casa da vari 
membri della Giunta fu incaricato, ma non da Giustiniani Presidente, di 
prendere cognizioni sul fatto, e tanta era la stima, e la confidenza che 
avevano in lui, che aderirebbero, dissero, tutti al suo rapporto: con la 
massima precisione si informò dalla donna gravemente inferma se fosse 
vero che il Rettore avesse proceduto con cattive maniere contro di essa 
come era stato accusato, ed oltre aver protestato che in altra circostanza 
che fu ammalata in Pammatone, e nell’epoca del cholera morbo del 1836 
non aveva ricevuto che tratti di charità e amorevolezza. Dichiarò che in 
questa malattia, per cui andava a soccombere, il Rettore non solo non era 
a lui stato causa di alcun disgusto, ma che nemmeno si era avvicinato 
a parlarle, e confidò all’Ill.mo Sig. Deputato che altra persona era stata 
quella che colle sue cattive maniere aveva forse influito sull’aggravamento 
di sua malattia, ma che gli inibiva di manifestarla e di procedere contro 
della medesima, e da ciò gli confidava sotto naturale secretezza. Allora il 
Sig. Deputato espresse ai membri della Giunta la genuina narrazione e si 
rimisero tutti, sostenendo acremente contro il Sig. Giustiniani Presidente, 
o contro Pantaleo Giustiniani, altro dei deputati, e l’innocenza del Rettore 
anzi i Sig.ri Sindaci, e molti deputati tra i quali il Sig. Durazzo Giacomo 
Filippo, Gio. Carlo Gentile, Giuseppe Cattaldi, Elena, Quartara, ed altri 
parlavano con zelo grande e con ragioni solide a favore del medesimo. 
Tanto dispiacque a loro d’esser stati di contrario sentimento sul principio 
ingannati dalla calunnia, che in seguito essi eran tutti uniti in ogni 
proposizione che veniva fatta da Giustiniani, che egli non aveva che due, 
o al più tre voti in segno suo . 


presidente della Giunta ospedaliera genovese, aveva sposato in prime nozze Anna 
(Nina) Schiaffino di Giuseppe e di Maddalena Corvetto, nata a Parigi nel 1807 
e morta suicida a Genova nel 1841, identificata con P “Incornine” amata dal conte 
Camillo Benso di Cavour; per ciò il comportamento familiare e coniugale del 
Giustiniani fu oggetto di non poche critiche (cfr. M. Croce Bellentani, Nina 
Giustiniani, /’ “Incornine”, Genova, Liguria Ed. Sabatelli, 1980). 

15) C. Marenco cit., cc. 169r/v e sgg. 
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Ma le calunnie e le ingiustizie delle quali il sacerdote si 
sentiva vittima non dovevano placarsi con questo episodio; 
prosegue infatti il Marenco: 

Indispettito d’aver sempre la Giunta contraria accusò quei savi patrizi 
e signori al Ministero, come di partito a lui contrario, come non godesse 
più affatto della confidenza de’ suoi colleghi, e qualificandoli come 
soggetti attaccati all’antico governo della Repubblica tanto fece che 
vennero dimessi tutti quanti quegli egregi patrizi e signori tutti affeziona- 
tissimi allo stabilimento. Furono nominati altri membri, che tutti rinun- 
ciarono giacché avevano a malincuore il licenziamento dei primi, ed il Sig. 
Durazzo Gio. Andrea e Centurioni Carlo andarono a rinunziare a Torino. 
Allora furono nominati altri soggetti proposti da Giustiniani, e tutti di 
sua confidenza ed accettarono la nomina. Egli voleva disfarsi del Rettore, 
ed avendo tentato di farlo con altra calunnia fu pure di questa giustificato 
il Rettore presso il Ministro. 

Allora avendo egli proposto di levare le Sorelle Brignole dalla direzione 
dello Spedale, che da trecento circa anni, che compiono nel 1844 i tre 
secoli, avevano retto con tanta carità e zelo, ed esemplarità, e sostituirvi le 
Suore di Carità, disse ai colleghi suoi e scrisse al Ministro degli Interni 
che vi sarebbero economia e servizio migliore se fossero sostituite queste 
a quelle sorelle, ed inventò che le Suore di Carità non vogliono accettare 
se nello Spedale vi resta un Rettore. Ottenne l’espulsione di quelle, 
l’ammissione di queste, ed il licenziamento del Rettore. Incaricò non 
ostante il Portiere Maggiore di tutti gli uffizi di Rettore, e si vide il 
Magistrato rappresentato da un Portiere, e dipendere le sorelle stesse da 
tale soggetto, da trovarsi a fare di continuo le veci dei deputati. 

Così con universale scontentamento fu licenziata una Giunta impareggia- 
bile, e Sorelle di un patrio stabilimento meritevoli di ogni elogio, 
rovinato lo Spedale sotto moltissimi rapporti, e finalmente contro ogni 
diritto amosso il Rettore da lui senza motivo alcuno odiato. 

Fu obbligato però di conferirgli il titolo di Rettore emerito di Pammatone 
e di impiegarlo come Direttore Ecclesiastico nel Manicomio con grave 
danno di tale individuo 16 . 

Questi provvedimenti amministrativi, come si evince ancora 
dal diario, furono accompagnati da restrizioni di ordine economi- 
co destinate ad incidere sulla qualità della vita dei ricoverati. Per 


16) Ibidem, cc. 169v-170v e sgg. 
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quel che riguarda direttamente la sua situazione personale, il 
Marenco si trovava, certo non di buon grado, ad essere posto ai 
margini della vita ospedaliera e vincolato alle sole competenze 
proprie deirufficio sacerdotale e, per giunta, destinato ad una sede 
che riteneva meno prestigiosa della precedente. 

Il dissidio riportato dal Marenco — che si sforza evidentemen- 
te di ricondurlo a questioni di ordine personale — doveva avere 
invece radici ben più profonde, dato che “la restaurazione in 
Liguria non condusse, com’è noto, allo status quo ante , ma 
all’annessione ai domini sabaudi” e “il nuovo potere riprese lo 
sforzo di razionalizzazione iniziato dall’impero francese” 17 . Gran 
parte dei ceti dirigenti genovesi — formati da nobili, banchieri, 
professionisti, negozianti “di credito, molto ricchi”, impiegati 
civili, preti — mal sopportava, evidentemente, la dominazione 
sabauda: quei “savi patrizi e signori” membri della Giunta, 
ricordati dal Marenco, appartenevano a famiglie i cui membri, in 
un Quadro caratteristico dei principali individui dello Stato Ligure 
compilato dalla polizia sabauda qualche anno addietro, erano stati 
indicati tra i nostalgici dell’ “antico Governo aristocratico” o del- 
P “indipendenza democratica” e, comunque, tra gli “inimici di- 
chiarati dell’attuale governo” 18 . Alla luce di ciò, l’accusa del 
Giustiniani avrebbe potuto non esser così destituita del tutto di 
fondamento. 

Gli anni ai quali fa riferimento il diario sono densi di 
rivolgimenti che non riguardano soltanto la situazione politica 
della città dopo la forzata unione del Genovesato al regno sabaudo 
(1815), ma anche il dibattito ideologico, che, in campo ecclesiasti- 
co, vedeva ancora viva la lotta contro lo spirito giansenistico, e il 
pensiero scientifico, in particolare, medico e psichiatrico. 


17) E. Maura — P. Pisseri, Storia delle istituzioni psichiatriche dalla rivoluzione francese 
alla prima meta del XIX secolo , in “Archivio di Psicologia, Neurologia e Psichiatria”, 
50 (1989), pp. 311-314. 

18) V. Vitale, Informazioni di polizia sull’ambiente ligure (1814-1816), in “Atti della 
Società Ligure di Storia Patria”, 61 (1933), pp. 435-453. 
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1 - Veduta del cortile interno delPOspedale di Pammatone (da: Description des 
beau té s de Génes et de ses environs , Gènes, chez Yves Gravier, 1773). 



2 - Veduta del Manicomio di Genova (Archivio Fotografico del Comune di 
Genova). 
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Nel periodo dall’ Ancien règi me alla Rivoluzione francese, la 
follia era rimasta, infatti, in massima parte a carico della famiglia 
e della piccola comunità rurale; essa si era posta come problema 
pubblico soltanto nel momento in cui, con le grandi migrazioni 
interne e lo sfaldamento delPordinamento familiare, il folle era 
divenuto vagabondo o delinquente e aveva condiviso la sorte del 
miserabile; le lettres de cachet avevano continuato a rappresentare lo 
strumento privilegiato di gestione pubblica della follia e, anche 
quando il loro uso era stato drasticamente ridotto, il folle era 
annoverato esplicitamente tra le categorie che avevano continuato 
ad esservi assoggettate 19 . 

In quegli stessi anni gli intellettuali, specialmente francesi 
e inglesi, si erano impegnati in una polemica d’eccezionale attualità 
che vedeva, da una parte, coloro per i quali l’assistenza pubblica 
doveva valersi necessariamente di interventi massicci concretizzati 
in enormi ospedali dove tutti i bisogni potessero trovare risposta 
e, dall’altra, coloro che puntavano sulla mobilitazione delle energie 
proprie della famiglia, impegnandosi a sostenerla nel suo sforzo 
assistenziale. Alla seconda posizione, caratterizzata da una maggio- 
re vivacità della risposta, si riconoscevano tre ordini di vantaggi: 
quello sociale, legato alla mancata interruzione dei vincoli affettivi 
tra il malato e la famiglia e la sua rete di relazioni; quello 
economico, perché vitto e alloggio non sarebbero più stati a carico 
della collettività; e infine quello psicologico, perché il malato era 
esentato dall’esperienza dirompente del ricovero. 

Da questa impostazione — commenta Foucault 20 — soltanto la 
follia era restata da subito esclusa, ultimo relitto a testimoniare la 
“pratica dell’internamento”, che divenne allora la risposta presso- 
ché unica ai bisogni dell’alienato nell’asilo, questo mondo ideale, 


19) R. Castel, L'ordre psychiatrique. L'àge d'or de l'aliénisme , Paris, Éditions de 
Minuit, 1976 (ed. it. YJ ordine psichiatrico. YJ epoca d'oro dell' alienismo , Milano, 
Feltrinelli, 1980, p. 24). 

20) M. Foucault, Histoire de la folie a l'àge classiqne, Paris, Gallimard, 1963 (ed. it. 
Storia della follia nell'età classica , Milano, Rizzoli, 1981). 
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costruito come un falansterio nel quale una razionalità superiore 
poteva piegare ogni tassello verso la “cura”. Le origini della psi- 
chiatria asilare risalgono così ai secoli di profonda trasformazione 
economica e culturale che avevano preparato e accompagnato la 
rivoluzione industriale. Tale evento condizionò l’origine del 
“trattamento morale” attraverso almeno tre nodi fondamentali, 
legati il primo al nuovo rapporto stabilitosi tra lavoro e vagabon- 
daggio, il secondo alla nuova relazione tra distribuzione della 
ricchezza e povertà, il terzo a quella tra ragione e follia. La 
nascente scienza psichiatrica che, a partire da Pinel, aveva indivi- 
duato nell’asilo la soluzione per la cura delle alienazioni mentali, 
diffuse questo concetto in tutto il mondo civile. All’inizio del XIX 
secolo Esquirol — il cui resoconto sui manicomi francesi era stato 
tradotto a Genova dal Buffa e inserito in una sua opera dedicata ai 
manicomi italiani e francesi 21 — ribadiva in questi termini la 
centralità della risposta asilare alla follia: 

Une maison d’aliénés est un instrument de guérison; entre les mains d’un 
médecin habile, c’est l’agent thérapeutique le plus puissant contre les 
maladies mentales . 

Tale impostazione sarebbe stata pienamente recepita nell’am- 
biente ospedaliero genovese, evidentemente attento alle tendenze 
più moderne e, nel 1841, il Balletti riecheggiava: 

Errore più grande di ogni altro sarebbe quello di considerare l’isolamento 
de’ pazzerelli sotto il punto di vista di una reclusione di que’ meschini 
e nulla più 23 . 

La costruzione del manicomio di Genova, che avrebbe 


21) P.F. Buffa, Cenno sopra i principali Manicomi d'Italia e di Francia , in “Annali 
Universali di Medicina”, 89 (1839), fase. 267, pp. 457-519. 

22) E. Esquirol, Préambule aux mémoires statistiques et bygiéniques sur la folie , in Id., 
Des maladies mentales considerées sous les rapports médical , hygiénique et médico-légal , 
Bruxelles, Méline, 1838, Tome I, Partie II, p. 133. Una necrologia di Giovanni 
Stefano Domenico Esquirol si trova in “Annali Universali di Medicina”, 97 (1841), 
fase. 289, pp. 237-239. 

23) T. Balletti, Delle alienazioni mentali ed il miglior metodo di curarle , Genova, Tip. 
Faziola, 1841, p. 298. 
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rappresentato il futuro professionale del Marenco, era stata 
progettata fin dal 1834 per riportare anche l’organizzazione 
sanitaria e la psichiatria genovese nel contesto culturale europeo, 
ma procedette con estrema lentezza per le già ricordate vicende 
epidemiche che sconvolsero in quel periodo la città. 

Le pagine del diario che presentano interesse per la storia 
della psichiatria cittadina e forniscono ulteriori elementi sulla 
costruzione del manicomio di Genova, integrando la ben docu- 
mentata monografia di Maura e Pisseri 24 e i profili biografici dei 
primi due direttori, Domenico Tagliaferro 23 e Pier Francesco 
Buffa 26 , iniziano con il resoconto di una seduta della Giunta nella 
quale il Marenco s’impegna con energia in merito a due questioni 
della massima attualità, vale a dire l’umanità del trattamento e il 
prevalere del momento curativo su quello custodialistico. 

L’attuale Rettore Sturla negli Incurabili dopo che venne ordine di non 
ricevere più que’ vecchi delle comuni che attesa rimbecillita, e qualche 
poca aberrazione, si fanno facilmente dichiarare pazzi, e l’oggetto è per 
toglierli di casa, fece opposizione alla fabbrica del nuovo Manicomio, 
e come avesse trovato il modo di risparmiare gran millaja di lire, 
e rendere inutile il già fatto, tenne discorso coll’Ill.mo Sig.re Deputato 
dicendo: ora dalle comuni non si mandan più pazzi, si va per conseguenza 
a restringere il numero di questi infelici, a Savona e a Chiavari hanno 
fabbricato il loro Manicomio, l’oggetto per il quale è stato fatto quello di 
Genova fu la ristrettezza dell’attuale, pertanto sarebbe bene non continua- 
re più il compimento perchè mancheranno i mezzi con pochissimi pazzi 
da mantenere con sì ampio stabilimento. Il Deputato gli rispose esser 
persuaso della sua proposizione e ieri 23 novembre dal Deputato stesso fu 
fatto il discorso sovraccennato al S.r Presidente. Rilevò qualche cosa 
in opposizione, ed io chiesi di poter dire una parola, ed espressi che il 
nuovo è stato fatto non per essere l’attuale troppo ristretto, ma piuttosto 
perché è più carcere se non ergastolo di mentecatti, che forse si curano 
più colle sferze che coll’arte convenevole, e che ivi si trattengono 


24) E. Maura - P. Pisseri, Le strutture della follia. Istituzioni e società in Liguria dal 
XK al XIX secolo , Genova, Sagep, 1991. 

25) P.A. Gemignani - P.F. Peloso, Domenico Tagliaferro cit., pp. 221-249. 

26) P.A. Gemignani — P.F. Peloso, L'opera di Pier Francesco Biffa e il trattamento 
morale della follia in Liguria , in “Atti della Accademia Ligure di Scienze e Lettere”, 49 
(1992), pp. 113-150. 
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piuttosto perché non nuocano alla società che per tentarne la guari- 
gione 27 . 

La situazione dei folli allo “Spedaletto” 28 , veramente pesante 
a causa del sovraffollamento delle corsie e dell’arretratezza dei 
metodi contendivi, era stata oggetto di critiche, com’è noto 29 , da 
parte di due specialisti stranieri in visita a Genova, il belga J. 
Guislain 30 , medico direttore degli Ospizi dei pazzi di Gand, e il 
francese L. Valentin. Quest’ultimo annotava infatti: 

Mi venne con indignazione veduti molti pazzi carichi a catene, trenta 
o quaranta furiosi nella stessa sala forte cinguettando e fracasso più che 
mai facendo. Sono ben pochi in peculiari stanzini. Le donne furiose quasi 
tutte assieme, e in maggior numero al letto incatenate . 

Quanto al secondo punto, colpisce come possa essere partico- 
larmente evidente proprio ad osservatori profani della realtà 
proto-psichiatrica 32 il nodo del rapporto tra sicurezza sociale 
e cura dello psicotico, che accompagna tutta la storia della 
psichiatria e che è recentemente riemerso al centro del rovescia- 
mento epistemologico che ha portato in Italia alla nuova legisla- 
zione e organizzazione in materia. Proprio questo passaggio 
riconduce a pieno titolo anche queste poche e fresche note di un 
autore estraneo alla responsabilità e alla cultura medica nell’ambito 
della sfera psichiatrica e ne giustifica il rilievo, sia pur di testimone 
marginale, nella storia della psichiatria cittadina. 


27) C. Marenco cit., c. 164r. 

28) Lo “Spedaletto”, o “Ridotto degli Incurabili”, sorgeva di fronte alla “Casa 
grande” del Pammatone. 

29) G. Portigliotti, L' assistenza dei malati di tu ente a Genova (Note storiche ) , in 
“Neuropsichiatria. Annali delPOspedale Psichiatrico della Provincia di Genova”, 
1 (1929), p. 94. 

30) Il trattato di J. Guislain, Traiti sur les phrénopatbies , 2. ed. fu recensito in “Annali 
Universali di Medicina”, 97 (1841), fase. 291, pp. 545-578. 

31) L. Valentin, Voyage medicai en Italie, Nancy, 1822 (ed. it. Viaggio medico in Italia 
fatto nell’ anno 1820 dal dottor Tingi Valentin , tr. di G.B. Fantonelli, Torino, 1823); il 
passo è riportato in G. Cosmacini, Teorie e prassi mediche tra Rivoluzione e Restaurazione : 
dall' ideologia giacobina all'ideologia del primato , in Storia d'Italia, Annali, voi. VII, Torino, 
Einaudi, 1984, p. 191. 

32) P.F. Peloso, Contributo di un mercante genovese alla conoscenza delle istituzioni 
psichiatriche nel secolo XVI, in “Revue des études sud-est européennes”, Bucarest, 1993, 
in corso di stampa. 
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All’apertura del nuovo manicomio, che sarebbe comunque 
stato superato dalle nuove vedute di tecnica manicomiale nel 
volger di mezzo secolo, al punto da esser definito al XII 
Congresso Nazionale della Società Freniatrica Italiana, tenutosi 
a Genova nel 1904, “infausta stella terrena” 33 , il Marenco dedica 
una cronaca puntuale, attenta ovviamente soprattutto agli aspetti 
religiosi della cerimonia: 

Apertura del nuovo Manicomio. 

Oggi 10 agosto 1841 alle ore 3 pomeridiane la R.da Madre Superiora del 
Rifugio Suor Maria Crocifissa Bianchi in compagnia di Suor Caterina 
Pucchini Superiora nel nuovo Manicomio . . . entrarono nello stabilimen- 
to ricevute dal conte Stefano Giustiniani Presidente della Giunta come 
quelle alle quali veniva affidata la cura e la sorveglianza del servizio degli 
infermi che in seguito sarebbero colà dallo Spedaletto trasferiti. 

Il giorno 11 alla mattina alle otto intervenne alla funzione che aveva 
a tenersi S. Ec. il Sig. marchese Paolucci Governatore del Ducato di 
Genova seguito da tutto lo Stato Maggiore e fu ricevuto dal Presidente 
e membri della Giunta . . . Poco dopo le 8 antimeridiane arrivò l’Eminen- 
tissimo ed Ecc.mo S.r Cardinale Tadini arcivescovo co’ suoi assistenti, ed 
altri quattro canonici . . . Sua Eminenza, ricevuto dal corpo della Giunta, 
e dal clero ivi preparato e dal Ma. co P. C. Marenco Rettore emerito dello 
Spedale di Pammatone e Direttore Ecclesiastico del Nuovo Manicomio, 
fu accompagnato nella saletta attigua alla nuova cappella. 

Fu vestito de’ sacri abiti pontificali e quindi passò a benedire la nuova 
cappella, e l’immagine di N.S. Immacolata, il tabernacolo, la custodia 
dell’olio santo. 

Dedicò la cappella a Maria Vergine, a S. Giovanni Battista, a S. Lorenzo, 
a S. Giorgio, S. Bernardo e S. Caterina da Genova, protettori della città. 
Dopo la benedizione della cappella, sua Eminenza celebrò la S. Messa. 
Finita la quale, e dopo il ringraziamento in compagnia del Governatore 
e seguita da’ signori e clero scese nella gran sala a far collazione . . . 
Il concorso fu numeroso non minore di quattrocento persone intervenute 
con particolari inviti. Eravi la banda militare del Reggimento Guardie 
e cento militari di guardia pel buon ordine . . . 


33) Atti del XII Congresso della Società Freniatrica Italiana } Genova, 18-22 ottobre 1904 , 
in “Rivista sperimentale di Freniatria e Medicina legale delle alienazioni mentali”, 31 
(1905), pp. 421-423. 
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Alle 11 fu aperto il locale a comodo del pubblico acciò ognuno potesse 
vedere il nuovo grandioso stabilimento, e restò aperto fino a sera 
permettendosi Pingresso a chiunque . . . Oggi 26 vi furono trasportati 
dallo Spedaletto un maniaco ed una maniaca 34 . 

I ricoverati al manicomio, secondo le stime del prete, 
sarebbero saliti il 23 giugno 1843 a 240, rimanendo sopra i 200 il 
26 maggio del 1844. 

Evidentemente il Marenco — che visse il trasferimento e la 
perdita del potere amministrativo come una grave retrocessione 
e un’emarginazione della sua persona dalla vita ospedaliera — in- 
contrò nel nuovo istituto una condizione ben diversa da quella 
delineata dal Regolamento del manicomio di Torino, solo di 
qualche anno precedente 3:> , che riconosceva al personale religioso, 
e soprattutto al rettore, un peso notevole nella gestione anche 
amministrativa dell’istituto e una competenza curativa tutt’altro 
che trascurabile. 

Dalle pagine relative agli anni del manicomio mancano così le 
fresche immagini di casi clinici, la vivida coloritura della semeioti- 
ca, l’umanità della partecipazione; mancano dati relativi all’impe- 
gno col paziente. Il Marenco, amareggiato e umiliato nella nuova 
posizione, riporta tristemente i bisticci quotidiani all’interno 
dell’istituzione, dove la sua autorità è vieppiù compressa nell’an- 
gusto spazio del momento religioso in senso stretto, e avverte con 
particolare sofferenza la perdita del titolo di rettore, che gli è in 
più occasioni rinfacciata malignamente. Come esempio delle 
preoccupazioni del religioso al manicomio, riportiamo un curioso 
passaggio: 

4 Luglio 43. Oggi 4 Luglio ho fatto mettere il canale, e bronzino nella 
piccola villa assegnatami con permesso dell’Ill.mo Sig. marchese 


34) C. Marenco cit., c. 134r. 

35) E. Maura — P. Pisseri, Le strutture cit., pp. 148-151. 

36) Archivio Storico del Comune di Genova, Registro di Censimento , Genova, 1856, 
Rubr. MA/I, voi. 43, famiglia 14379, serie 3351. 
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Giacomo Filippo Durazzo Presidente, e dell’Ill.mo Sig. Giuseppe Cataldi 
deputato alla casa del Manicomio, ed ho speso lire dodeci e soldi 10 di 
Genova. 

Detto bronzino dovetti farlo amovere poiché il S. Cattaneo Stefano, 
deputato agli stabili, sostenne che diminuiva l’acqua nelle abitazioni 
superiori e nella camera mortuaria, e tanto sostenne il medico direttore 
e la di lui servente che dichiarò di aver osservato che mentre io apro per 
dar acqua nell’orto, non viene più acqua in sua casa. È questo un 
paradosso perché il bronzino in farmacia è al piano terreno mentre 
l’abitazione del medico è al primo piano superiore, e quando io apro non 
manca nè in mia casa, nè in quella dove abita il Sig. re Costa che siamo al 
di sotto, e il bronzino è anche al di sotto di noi, invece si osserva ogni 
volta che aprendo quello del medico, o il mio o quello di Costa nell’orto 
non vien acqua. Adesso di ciò che è ben ragionato ed uniforme ai principi 
idraulici, mi disse il Sig. Cataldi, che il mio bronzino non leva l’acqua, ma 
deve levarla, perciò che accondiscenda di toglierlo perché Cattaneo dice 
che deve levarla. In quanto alla camera mortuaria basti il dire che prende 
acqua a un altro canale, cioè direttamente al principale . . . 

Nonostante le questioni di vita quotidiana che lo contrappo- 
nevano spesso ai responsabili sanitari e amministrativi e lo 
vedevano perennemente insoddisfatto, alla morte del secondo 
direttore Pier Francesco Buffa troviamo nel diario una commemo- 
razione solenne ed ammirata 38 . 

Gli anni intanto proseguono e la cronaca si dirada: il 
Marenco ribadisce più volte il dolore di sentirsi “vessato in 
maniera sì incivile e odiosa” e si dichiara vittima di “trame 
inique”. I suoi rapporti si vanno facendo più tesi specialmente 
coll’economo, la cui inimicizia, legata anche a conflitti tra quest’ul- 
timo e le religiose circa la competenza su atti di quotidiana 
amministrazione, mediata dal direttore, datava già dal Pammatone. 
Meno ancora troviamo sugli anni successivi, a parte notizie sparse: 
Cristoforo Tornati, succeduto al Buffa, passò nel 1845 all’Univer- 


37) C. Marenco cit., c. 136r. 

38) Ibidem, c. 139. Cfr. P.A. Gemignani — P.F. Peloso, U opera di Pier Francesco Buffa 
cit., pp. 122-123. 
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sita come professore di anatomia lasciando il posto al suo 
assistente Giuseppe Verdona, assistito a sua volta dal Garibaldi. 
Col Verdona il religioso ricorda ancora un aspro litigio, in merito 
a parenti e persone da lui introdotte in manicomio senza il per- 
messo della direzione. 

La compilazione del diario sembra farsi via via meno 
scrupolosa, avvincente e puntuale col progredire degli anni, ma 
anche con l’emarginazione graduale da ogni ruolo sanitario, che 
portava il Marenco a trovarsi relegato dal ruolo di protagonista 
riconosciuto della vita ospedaliera a quello di testimone marginale, 
ignorato quando non osteggiato in modo aperto. 

Il testo preso in esame consente di apprezzare il particolare 
punto di vista del Marenco, testimone di avvenimenti di rilevanza 
storica per la vita cittadina e protagonista di modeste vicende di 
vita quotidiana nelle strutture ospedaliere, sulla riorganizzazione, 
laicizzazione e razionalizzazione del tessuto sanitario genovese 
operate a seguito dell’annessione al regno sabaudo e sulle resisten- 
ze da esse determinate. In particolare, le sue osservazioni di 
persona non competente contribuiscono, almeno per quel che 
concerne l’ambito locale, a delineare i contorni del delicato 
momento, che tanto interesse ha suscitato negli ultimi due 
decenni, nei quali l’assistenza psichiatrica individua un proprio 
spazio nel manicomio, lo psichiatra comincia a cercarvi la propria 
identità professionale e la psichiatria uno statuto scientifico 
relativamente autonomo. 
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Notizie sulla vita e sulle opere 
di Giovanni Battista Canobbio (1791-1853) 

di Sandro Doldi 


Desidero portare nuovi contributi alla conoscenza di questo 
singolare studioso della cui opera ho già ricordato taluni aspetti 1 . 
Sia pure a distanza, la sua notorietà tra quanti in Genova nella 
prima metà dell’Ottocento svolsero attività connesse con la 
chimica è seconda solo a quella di Giuseppe Mojon; tuttavia la 
cultura canobbiana è più versatile. 

Notizie biografiche 

Giovanni Battista Canobbio, figlio di Tomaso di G.B. e di 
Rosa Mazza di G.B., nacque il 13 settembre 1791 ad Ovada 2 e qui 
compì i primi studi. Successivamente “in Acqui attese alla 
filosofia” 3 , non è noto se nel Seminario o in una scuola secondaria 
autorizzata dal governo francese nel 1804 e sistemata, col pensio- 
nato, nel soppresso monastero di S. Benedetto. La scuola nel 1805 
era frequentata da 38 allievi interni e da 44 esterni: le materie 
insegnate erano latino, retorica, filosofia, matematica, lingua 
francese 4 . 


1) S. Doldi, Scienza e tecnica in Liguria dal Settecento all'Ottocento , Genova, Ecig, 
1984, pp. 215, 223, 289; Id., I liguri presenti alle prime cinque Riunioni degli scienziati 
italiani ( 1839-43 ), in “La Berio”, 29 (1989), n. 3, pp. 9-10, 18, 25; Id., I liguri presenti 
alle Riunioni degli scienziati italiani negli anni 1844-1847 , in “La Berio”, 30 (1990), nn. 
2-3, pp. 65, 81-82, 96; Id., Alle origini della scienza in Liguria, Genova, Prima 
Cooperativa Grafica Genovese, 1990, pp. 41, 80-83, 85, 142-143. 

2) Parrocchia N.S. Assunta di Ovada, Registro battezzati del 1791. 

3) I. Cantù, L'Italia scientifica contemporanea, Milano, Ved. di A.F. Stella e Giacomo 
figlio, 1844, voi. I, p. 102. 

4) G. Biorci, Antichità e prerogative d'A cqui-Stazjella, Tortona, Tip. F. Rossi, 
1818-1820, voi. II, p. 322; G. Chabrol de Volvic, Statistique des provinces de Savon, 
d'Oneille, d' Acqui, Paris, Didot, 1824, voi. II, p. 33. 
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Canobbio venne poi a Genova per dedicarsi, tra il 1811 ed il 
1815, agli studi di farmacia; conseguì il diploma di farmacista il 21 
marzo 1815 3 . In questa occasione pubblicò per i tipi di Gravier la 
sua prima memoria Sulla natura degli acidi in generale e particolarmente 
su quella dell'acido muriatico. Compì il periodo di apprendistato 
presso la Farmacia Mojon 6 . Fu quindi allievo di Giuseppe Mojon 
sia nella Scuola di Farmacia sia come apprendista. 

Canobbio si trovò pronto per Teseremo della professione 
a 24 anni, in ritardo rispetto ad altri noti farmacisti suoi 
contemporanei come Attilio Cenedella e Francesco Selmi; tuttavia 
aveva incominciato in ritardo la Scuola di Farmacia. 

Aprì una farmacia “nella località denominata Piano di S. 
Andrea”, al numero 4 7 forse verso il 1825, dato che Tanno 
successivo incominciò a pagare la tassa di lire 2,50, elevata a lire 
2,60 nel 1827 8 . In quelTanno abitava con la famiglia nella strada di 
Ravecca al n. 1504 9 : trasferì poi l’abitazione nella vicina via 
Sarzano, dove morì il 1° maggio 1853 10 . Alla fine del 1854 il figlio 
Gaetano Giacinto, “farmacista approvato” sin dal 1845, su istanza 
della madre divenne titolare della farmacia paterna 11 . Questa restò 
nelle mani dei discendenti di Giovanni Battista Canobbio per tutto 
l’Ottocento, sempre nel Piano di S. Andrea: nel 1892 ne era 
titolare Arturo Gio Batta Canobbio; nel 1893 fu nominato 
direttore della stessa Giulio Frumento; il 7 febbraio 1898 il 
prefetto di Genova si dichiarava incompetente ad accogliere 


5) Archivio di Stato di Genova (ASG), Prefettura sarda , 461, Elenco far n/ac isti in 
Genova , 1833. 

6) I. Canto cit., p. 102. 

7) ASG, Prefettura sarda , 461, Elenco farmacisti in Genova , 1833, 1837 e 1838. 

8) Archivio Storico del Comune di Genova (ASCG), Registro dei Ruoli della 
contribuzione personale e mobiliare , 1826, p. 47, n. 187. 

9) ASCG, Censimento, 1827, n. 3908. La famiglia era composta dal padre, di anni 35, 
farmacista; dalla moglie Luigia Oli vari di Genova, di anni 27; dai figli Davide di 
anni 10, Gaetano di anni 8, Tito di anni 5, Rachele di anni 3, tutti nati a Genova; 
dalla domestica Anna Carrara, originaria di Pila (Sestri Levante). 

10) ASCG, Libro dei defunti del Panno 1853, Parrocchia di S. Salvatore , n. 16. 

11) ASG, Prefettura Sarda , 462, Trapasso della Farmacia Canobbio in Genova . 
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LA FAMIGLIA DI G.B. CANOBBIO 


Tomaso Canobbio 
sposa Rosa Mazza 


Giov. Batt. Canobbio 
(Ovada 1791 - Genova 1853) 
sposa Luigia Olivari di Gaetano 
(n. Genova 1800) 


Davide Gaetano Giacinto Tito Rachele 

(n. Genova 1821) (n. Genova 1821) 

sposa Marina Grondona di Pietro 
(n. Genova 1831) 


i 1 

Anna Arturo 

(n. Genova 1860) (n. Genova 1855) 


Nel 1856 la vedova Canobbio, la figlia Rachele, il figlio Gaetano Giacinto 
con la moglie Marina Grondona ed il loro figlio Arturo abitavano in 
salita S. Leonardo 8/4. 

Cfr. ASCG, Censimento della popolazione della Citta di Genova del 1856, 
foglio di famiglia n. 15763. 

Nel 1871 Gaetano Giacinto, la moglie Marina Grondona, il figlio Arturo 
e la figlia Anna abitavano in via Ginevra 7/1. 

Cfr. ASCG, Censwjento della popolazione della Città di Genova del 1871 
(78/403/7/1). 
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Tistanza della signora Anna Canobbio per la sospensione della 
causa in corso per la Farmacia Canobbio 12 . Non sono noti né il 
motivo della vertenza né i nomi delle parti. 

Prime ricerche chimiche 

L’amore per la ricerca chimica non si spense in Canobbio con 
la conclusione dei corsi scolastici. Nel 1816 pubblicò una memoria 
riguardante il solfato di magnesia esistente nelle vicinanze di 
Grognardo e Morbello nell’Acquese 13 . In quella località era facile 
trovare sugli scisti serpentinosi il solfato di magnesia, il “sale 
inglese”, allora largamente usato come purgante. Il parroco di 
Morbello aveva comunicato a Canobbio che da lungo tempo 
ricavava da questo materiale il “sale” per uso della sua piccola 
comunità; gliene aveva dato un campione e lo aveva invitato ad 
organizzarne la fabbricazione industriale. 

Canobbio era anche a conoscenza della fabbricazione del 
solfato di magnesia che da tempo veniva effettuata al Monte della 
Guardia utilizzando le piriti del luogo; del processo di produzione 
si era occupato G. Mojon con particolare perizia 14 . 

Canobbio si rese subito conto che, se si fosse fabbricato il sale 
inglese usando il materiale esistente nelle vicinanze di Acqui, 
sarebbe stato sufficiente un processo molto più semplice, quindi 
più rapido ed economico, di quello seguito al Monte della 
Guardia. Infatti in questa località il maggior tempo e l’onere 
maggiore erano spesi per la trasformazione delle piriti in quel sale 
grezzo che invece abbondava sulle rocce di Grognardo e Morbello 
per tutto l’anno ad esclusione del periodo invernale. Non risulta 
tuttavia che il venticinquenne farmacista abbia realizzato questa 
iniziativa in maniera commerciale; forse preferì rinunciare per 
evitare di trovarsi in concorrenza col suo potente professore. 


12) ASCG, Fondo 1860-1910 , scat. 623. 

13) G.B. Canobbio, Memoria sopra il solfato di magnesia, che trovasi cristallizzato, in 
incrostazione ed efflorescente, fra i villaggi di Grognardo e Morbello nella provincia di A equi , 
Genova, Tip. Gravier, 1816, p. 30. 

14) Cfr. S. Doldi, Scienza e tecnica in Liguria cit., pp. 149-151. 
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Nel 1818 Canobbio pubblicò una ricerca che aveva lo scopo 
di stabilire se le proprietà terapeutiche della salsapariglia, allora 
usata per la preparazione di infusi, decotti e sciroppi, diminuivano 
o si alteravano in seguito ai procedimenti impiegati per purificare 
il prodotto naturale 15 . L’importanza medicamentosa di questa 
pianta, un tempo largamente usata per combattere la sifilide, era 
tuttavia molto diminuita essendo stata sostituita dalle cure mercu- 
riali. Canobbio eseguì la ricerca su un campione di salsapariglia 
proveniente dal Brasile, detta anche di Lisbona, stimata più di 
ogni altra e quindi venduta a un prezzo più alto. La ricerca 
consiste nel confronto tra i principi attivi contenuti nella salsapari- 
glia naturale e quelli presenti nella salsapariglia ottenuta con un 
procedimento da lui accuratamente descritto. Secondo le abitudini 
del tempo, il confronto è basato soprattutto su colori, odori 
e sapori (“sapore insipido”, “sapore dolcigno”, “alquanto amaro- 
gnolo” e così di seguito); pochissimi i valori numerici da lui 
determinati. Canobbio trova qualche indizio che lo porta a ritenere 
che “la salsapariglia lavorata dovesse posporsi alla naturale”, senza 
tuttavia approdare a conclusioni sicure. Alla fine della lunga 
memoria, afferma che “il modo più utile per prendere la salsapari- 
glia sarà in decotto fatto giornalmente” e suggerisce il metodo di 
preparazione di uno sciroppo “che conterrebbe tutti quei principi, 
dai quali dipende Fazione medica di questa radice, la salsapariglia”. 

Membro della Keale Accademia delle Sciente di Torino 

Le ricerche ricordate contribuirono alla sua nomina a socio 
della Reale Accademia delle Scienze di Torino (9 gennaio 1820) 16 , 
nomina che peraltro desta sorpresa date la giovane età e l’ancora 
scarsa preparazione scientifica. 

Nel 1821 egli pubblicò negli “Atti” di questa Accademia una 
memoria sulla composizione chimica di diversi tipi di borace 


15) G.B. Canobbio, Analisi comparativa dello S??iilace Salsapariglia naturale e del 
lavorato , in “Giornale di fisica, chimica, storia naturale, medicina ed arti del Regno 
Italico”, 1818, tomo I (II dee.), pp. 421-435. 

16) Il primo secolo della R. Accademia delle Sciente di Torino (1783-1883), Torino, 
Paravia, 1883, p. 206. 
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importati dal Levante 17 . L’interesse di Canobbio nasce dall’esame 
delle discordanze esistenti tra i giudizi espressi dai chimici che si 
erano occupati di queste sostanze; egli si limita tuttavia a conside- 
rarne due tipi, uno “brutto”, cioè grezzo, proveniente dal Bengala, 
l’altro “raffinato” e proveniente dall’India. 

Manifesta è la preoccupazione del ricercatore — sovente 
sensibile all’aspetto commerciale dei problemi in esame — di capire 
per quali motivi in Olanda il borace raffinato, malgrado gli oneri 
della raffinazione, era venduto ad un prezzo inferiore a quello del 
grezzo. Alla fine della memoria Canobbio esprime la convinzione 
che in breve tempo lo smercio dei tipi di borace allora diffusi non 
sarebbe più stato possibile a causa della concorrenza di quello 
fabbricato in Toscana. Si riferiva certamente al borace prodotto 
con l’acido borico ricavato dai soffioni boraciferi, “sul quale 
[borace] fra non molto, come spero, manderò altra memoria 
a codesta Reale Accademia delle Scienze”. Ma fu solo una 
promessa. 

Successivamente Canobbio si trasferì per un certo tempo 
a Torino, evidentemente per avere contatti diretti con gli ambienti 
scientifici della città. In questa occasione maturò in lui l’interesse 
per la geologia ed in particolare per i fossili. Tornato a Genova, si 
dedicò allo studio di quelli trovati in città e nei dintorni e nel 1 823 
li descrisse nel noto Saggio 18 . 

Degne di rilievo le notizie riportate nel frontespizio interno 
del Saggio e riguardanti le qualifiche accademiche a lui spettanti: 
“dottore di filosofia e maestro per la chimica farmaceutica nella R. 
Università di Genova”. Quest’ultima era certamente una presta- 
zione volontaria, quindi non retribuita, dal momento che sul finire 


17) G.B. Canobbio, Memoria sulla composizione chimica di diverse specie di borace brutto 
del Levante, in “Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino”, 1821, voi. 
XXVI, pp. 381-410. Qualche anno dopo Canobbio pubblicherà nello stesso 
periodico il Saggio di alcune esperienze analitiche tentate sopra un fluido latteo reso dalle vie 
urinarie d' una giovine donna, 1825, voi. XXIX, pp. 235-242. 

18) G.B. Canobbio, Saggio sulla giacitura di alcuni fossili di Genova e suoi contorni, 
Genova, Gravier, 1823, 60 pp. + 4 tav. Per questo argomento cfr. anche S. Doldi, 
Alle origini della scienza in Liguria cit., pp. 80-81. 
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del 1832 Canobbio presentò domanda alla R. Deputazione agli 
Studi per essere nominato “professore supplementario della Scuo- 
la di Chimica”. Evidentemente voleva inserirsi ufficialmente 
nell’organico universitario per prepararsi a succedere a G. Mojon, 
titolare dell’insegnamento della chimica generale e di quella 
farmaceutica. 

La domanda non fu accolta (adunanza del 23 novembre 
1832), perché nell’Università non esistevano professori supple- 
mentari per una sola cattedra e, d’altra parte, il professore di 
chimica non aveva chiesto né un aiuto né un dimostratore 19 . 

Va tuttavia messo in evidenza che Canobbio, all’inizio della 
memoria già ricordata riguardante il borace, scrive: 

Inteso nelPanno scorso [1820] a fare alcune esperienze sull’acido borico, 
in tempo in cui ripetea a vari miei alunni la lezione sul boro, mi venne il 
pensiero d’intraprendere intorno a diverse specie di borace brutto del 
Levante . . . alcuni saggi analitici . . . 

Qualche pagina dopo afferma che il suo professore era 
Giuseppe Mojon, riferendosi evidentemente al tempo in cui 
elaborava la memoria sul borace. Si può quindi ritenere che sin da 
allora Canobbio fosse inserito nell’insegnamento universitario 
della chimica. 

Nuove ricerche 

Nel 1833 Canobbio pubblicò in una memoria cinque analisi 
chimiche da lui eseguite 20 . La prima riguarda un confronto tra una 
varietà della gialappa da poco introdotta a Genova come purgante, 
denominata “gialappone”, e la gialappa comune. Canobbio con- 
clude che le proprietà mediche dei due materiali erano simili, 
tuttavia risultava minore l’efficacia del gialappone, anche in base ai 

19) ASG, Università, Registro deliberazioni della R. Deputazione agli studi, n. 340, 1832, 
p. 242. 

20) G.B. Canobbio, Analisi quantitativa di R. di gialappa detta gialappone, introdottasi di 
recente in commercio, ed analisi quantitativa di quattro acque minerali del Ducato di Genova , 
in “Nuovo Giornale Ligustico di lettere, scienze ed arti”, 1833, voi. Ili, fase. I, pp. 
37-46. 
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pareri espressi dai medici che l’avevano provato e dai droghieri 
che lo vendevano. 

Le quattro analisi successive riguardano altrettanti campioni 
di acqua minerale; tre di questi gli erano stati forniti da Lorenzo 
Pareto, il geologo; l’ultimo era arrivato da Bordighera, da dove gli 
era stato spedito dal medico Paolo della Cella 21 . 

Benché Canobbio definisca “quantitative” le analisi da lui 
fatte sulle acque minerali, rimane deluso chi cerca nei referti 
i valori indicanti le quantità dei sali in esse contenuti. Egli si era 
limitato a saggiare i campioni di acqua con un certo numero di 
reattivi — che affermò essere quelli consigliati da Berzelius per 
l’analisi delle acque — ed a verbalizzare i mutamenti portati 
nell’acqua in esame da ogni reattivo, tutt’al più con l’aggiunta di 
qualche aggettivo: “poco”, “tanto”, “intenso”. 

Ricerche storiche 

Lo stesso anno pubblicò un opuscolo 22 di argomento storico. 
La prima parte comprende i “Cenni storici sulle vicende del 
pubblico insegnamento in Genova”, una breve raccolta di notizie 
riguardanti l’insegnamento universitario in Genova dalle origini 
sino al 1829, anno della prima pubblicazione in forma di articolo 
nel n. 16 del periodico genovese “Nuovo Poligrafo”. Queste 
notizie assumono particolare interesse, perché precedono di una 
trentina d’anni la Storia dell'Università di Genova dell’abate Isnardi, 
tuttora tenuta in grande considerazione. 

La prima parte è conclusa da cinque lettere sulle antiche 
colonie genovesi, che sono presentate come un contributo storico 
in appoggio all’iniziativa di ristampare he storie genovesi di Umber- 


21) Per notizie biografiche su Paolo della Cella cfr. S. Doldi, Alle origini della 
scienza in Liguria cit., pp. 150-154. 

22) G.B. Canobbio, Memorie ligustiche di Storia e Belle Arti , Genova, F.lli Pagano, 
1833, 62, 34 pp. In origine le cinque lettere riguardanti le colonie genovesi erano 
state pubblicate nel “Nuovo Poligrafo, ossia giornale di letteratura, scienze, arti, 
teatri, ecc.”, Genova, Tip. Gesiniana, 1830, voli. II-III. 
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to Foglietta, per la quale il “Nuovo Poligrafo” raccoglieva le 
sottoscrizioni. 

La seconda parte dell’opuscolo riguarda le Belle Arti; com- 
prende un “Saggio storico sulle incisioni in Liguria e le loro opere 
principali” ed un “Saggio sulla litografia in Genova”. 

Nel 1834 Canobbio chiese alla Deputazione agli Studi la 
nomina a dimostratore-assistente alla cattedra di chimica. La 
domanda fu ancora respinta con le stesse motivazioni per le quali 
non era stata accettata quella precedente 23 . Evidentemente si 
voleva impedirgli di consolidare ufficialmente la propria posizione 
accademica. 

Nel 1834 pubblicò a Genova presso Nicolò Faziola un 
opuscolo, di una decina di pagine, dal titolo Analisi chimiche di 
diversi corpi e descrizione di pochi minerali dell'Egitto . Era la stessa 
memoria pubblicata l’anno precedente con le analisi del gialappone 
e delle acque minerali, cui era stato aggiunto un proemio di poche 
pagine indirizzato a Lorenzo Pareto e relativo allo studio intrapre- 
so da Canobbio su alcuni minerali di piombo avuti dall’Egitto, 
probabilmente per mezzo di Mojon o di Viviani, oppure diretta- 
mente da Antonio Figari. Questi si era diplomato a Genova in 
farmacia nel 1825 e si era subito trasferito ad Alessandria d’Egitto 
per dirigere una farmacia e per svolgere altri incarichi per conto di 
quel governo 24 . Nel frontespizio Canobbio si qualifica dottore nel 
Collegio di Filosofia della Regia Università, maestro e ripetitore di 
chimica. 

Nel 1835 pubblicò presso la stessa tipografia il primo volume 
del Manuale di chimica ad uso degli studenti ; nel 1836 fece uscire una 
memoria riguardante le esperienze da lui eseguite a Genova 
sull’acqua piovana 2:> , un argomento che riprenderà a Torino cin- 


23) ASG, Università , Registro deliberazioni cit., n. 348, 1834, p. 261. 

24) Per notizie su Antonio Figari cfr. S. Doldi, Alle origini della scienza in Liguria 
cit., pp. 166-172. 

25) G.B. Canobbio, Esperienze analitiche sull* acqua piovana caduta in Genova negli anni 
1834-1835 , in “Biblioteca di farmacia, chimica, fisica, medicina, chirurgia, terapeuti- 
ca, storia naturale di Antonio Cattaneo”, II serie, 1836, voi. V, pp. 297-307. 
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que anni dopo davanti alla sottosezione chimica della Riunione 
degli scienziati italiani 26 . 

Nel 1836 Canobbio pubblicò un altro scritto con il quale 
intendeva rivendicare il ruolo avuto da un proprio concittadino, 
Emanuele Montebruno, nel miglioramento della fabbricazione 
della biacca 27 . 

Lo stesso anno, a causa delle cattive condizioni di salute, 
Mojon lasciò l’insegnamento e quindi rimasero vacanti le sue due 
cattedre, chimica generale e chimica farmaceutica. La Deputazione 
agli Studi si preoccupò solo di quest’ultima e, esaminata la 
situazione, ritenne idonei alla successione di Mojon il medico 
Agostino Laberio ed il farmacista G.B. Canobbio 28 . Tuttavia 
propose al Re l’assegnazione della cattedra a Laberio. Questa 
decisione non può che stupire, sia perché Canobbio possedeva 
titoli sufficienti, sia perché “di fatto” era da tempo inserito nella 
Scuola universitaria di farmacia 29 . Laberio, al contrario, non aveva 
alcuna specifica preparazione chimica; era solo membro del 
Protomedicato, dal quale dipendeva l’insegnamento medico che 
comprendeva le cattedre di chimica. Si voleva continuare una 
tradizione: tutti i predecessori di Mojon nell’insegnamento della 


26) Atti della seconda Riunione degli scienziati italiani , Torino, Tipografìa Cassone 
e Marzorati, 1841, p. 56. 

27) G.B. Canobbio, Nota sulla nuova fabbricazione del bianco di piombo o Cerussia di 
Walter e Wood, inglesi , in “Biblioteca di farmacia” cit., II serie, 1836, voi. V, pp. 
345-347. 

28) ASG, Università, Registro deliberazioni cit., 1836, p. 167. 

29) Più tardi Canobbio farà questa precisazione: “. . . l’esperienza di sette anni di 
esercizio cattedratico di questo ramo della chimica [farmaceutica], oltre a sei anni 
che professai la chimica generale e farmaceutica . . cfr. G.B. Canobbio, 
Programma di un corso di Lezioni di chimica farmaceutica con l’indicazione delle ??iaterie 
trattate in ciascuna lezione , Genova, Stamp. Casamara, 1852, p. 10. Inoltre nel Manuale 
di chimica ad uso degli studenti (Genova, Tip. Faziola) dedicato “al suo precettore 
Giuseppe Mojon”, Canobbio si qualificava “dottore del Collegio di Filosofia della 
R. Università di Genova, ripetitore di Chimica” sia nel primo volume pubblicato nel 
1835, sia nel secondo del 1838. Infine, perché Canobbio avrebbe scritto questo 
trattato, redatto a domande e risposte come un vecchio catechismo, se non avesse 
avuto studenti? 
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chimica erano stati medici, ad eccezione del francescano Stefano 
Lavaggio Rosso per l’anno 1800-1801: questi era farmacista nel 
convento della Pace 30 . 

Che Canobbio avesse incontrato notevoli difficoltà nel rag- 
giungimento della cattedra universitaria è dimostrato dall’amaro 
sfogo qui riportato: 

D’altronde non è questa la città in cui convenga invogliarsi de’ lavori 
scientifici, che egli è meglio non fare che fare per aversi qualche 
incoraggiamento, e conviene contentarsi di quella soddisfazione che dà la 
coltura delle scienze a chi per l’amor di quella soltanto le coltiva 31 . 

Egli, comunque, non si perse d’animo e ritenendosi di fatto 
professore supplementare alla cattedra di chimica, presentò un 
esposto per dimostrare che questa spettava a lui 32 . Tuttavia nella 
seduta del 22 marzo 1837, i membri della Deputazione agli Studi 
furono informati dell’arrivo delle Lettere Patenti riguardanti la 
nomina di Laberio a professore di chimica farmaceutica 33 . Di 
conseguenza la cattedra di chimica generale rimase vacante per ben 
undici anni; Canobbio invece fu costretto ad attendere per altri tre 
anni il compimento del proprio progetto; nel frattempo continuò 
le ricerche, chimiche e di altro genere. 

Nel 1838 pubblicò presso Faziola la Gita per mare attorno al 
Monte di Portofino , un opuscolo di ventinove pagine 34 , ed il 
secondo volume del ricordato Manuale di chimica . 

Nel 1839 pubblicò una memoria 33 riguardante le ricerche da 


30) S. Doldi, Alle origini della scienza in 'Liguria cit., p. 41 schema 2 e pp. 40-43. 

31) G.B. Canobbio, Esperienze analitiche sull' acqua piovana cit., p. 298. 

32) ASG, Università , Registro deliberazioni cit., 1837, pp. 6-7. 

33) Ibidem, p. 44. 

34) Per il contenuto di questo opuscolo cfr. S. Doldi, Alle origini della scienza in 
Liguria cit., pp. 81-82. 

35) G.B. Canobbio, Del modo di determinare le qualità di z ucc ^ ero cui può convenire il 
nome di “ mascabado” , e di stimare con prontezza la quantità di z ucc bero cristallizzabile in 
ogni prodotto z i{CC herino, in “Biblioteca di farmacia” cit., II serie, 1839, voi. XI, pp. 
149-154, 202-207. 


69 


lui eseguite per determinare con rapidità lo zucchero cristallizzabi- 
le, il saccarosio, contenuto nel “mascabado”, cioè nel prodotto 
grezzo ricavato dalla prima cristallizzazione del succo della canna 
da zucchero. Tuttavia lo stesso nome era usato per indicare diversi 
tipi di sostanze zuccherine presenti in commercio. 

L’argomento della ricerca era stato proposto a Canobbio; 
casualmente corrispondeva all’oggetto di un bando di concorso 
reso pubblico in Francia dalla Società d’incoraggiamento per 
l’industria e dotato di un premio di ben tremila franchi. 

Nel corso della ricerca aveva inventato anche lo “zucchero- 
metro”: entro certi limiti funzionava bene; fuori di questi forniva 
falsi valori. Decise allora di risolvere il problema mediante la 
determinazione del peso specifico “apparente” degli zuccheri in 
esame, riferendolo a quello dell’alcool etilico. Aveva trovato 
infatti che il valore di questa variabile era più basso nei “mascaba- 
do” meno puri, più alto in quelli più puri 36 . 

Storia dell y insegnamento della fisica in Genova 

Nel 1839 Canobbio pubblicò anche il Prospetto storico delle 
■vicende e dello stato del pubblico insegna?7jento in Genova della fisica , della 
chimica e della storia naturale dal 1775 al 1839 inclusivo 01 . In questa 
memoria — che nel “Nuovo giornale de’ letterati” di Pisa segue 
immediatamente una relazione riassuntiva scritta da altro autore 
sullo svolgimento della Riunione degli scienziati italiani tenuta 
nella stessa città — Canobbio si occupa solo dell’insegnamento 
della fisica nell’Università ed in altre scuole genovesi. Alla fine del 


36) Si osserva che nel primo esempio riportato da Canobbio (p. 205 della citata 
memoria), riguardante il campione avente il titolo più elevato in zucchero, occorre 
sostituire 2082 a 1982 se si vuole che il peso specifico risulti uguale a quello indicato 
(2,526), valore tuttavia troppo distante dai successivi. D’altra parte il peso specifico 
dello “zucchero bianco” è 1,61 (Landò It- Bortistein Pbjsikaliscb- Chemische Tabe lieti, 
a cura di W.A. Roth e K. Scheel, Berlin, Verlag von Julius Springer, 1923, voi. I, 
p. 382); riferito all’alcool a 34 Bè, come faceva Canobbio, risulta 1,880. 

37) “Nuovo giornale de’ letterati”, 1839, n. 108, pp. 149-167. 
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saggio si legge “sarà continuato”, promessa vana perché il numero 
nel quale esso era stato pubblicato fu l’ultimo del periodico 38 . 

È interessante il metodo seguito da Canobbio per ricostruire 
la storia deirinsegnamento della fisica (anche questo pubblicato 
una ventina d’anni prima della storia dell’Università di Genova 
dell’Isnardi). Poiché non era riuscito a trovare un testo stampato 
o anche solo manoscritto dovuto a qualche professore che 
anteriormente all’Ottocento insegnasse fisica, si sobbarcò l’ardua 
fatica di ricavare le notizie sulle materie insegnate dalle “tesi che si 
sostenevano nelle pubbliche difese annuali”, da lui trovate per gli 
anni tra il 1750 ed il 1796. Le completò con testimonianze di 
“diverse persone degne di tutta fede che furono a quei corsi di 
studi”. Ecco parte delle notizie raccolte da Canobbio. 

Dopo la soppressione dell’Ordine dei Gesuiti (1773) e la 
istituzione della Deputazione agli studi l’insegnamento della fìsica 
nell’Università fu affidato a Glicerio Sanxai, uno scolopio. Quan- 
do fu creata la cattedra di fìsica sperimentale, egli ne divenne il 
titolare ed a quella di fisica generale fu chiamato Felice Dana dei 
Minori conventuali, precedentemente insegnante di storia sacra, di 
greco ed ebraico ed anche di filosofia. Suo successore fu lo 
scolopio Domenico Scribanis e dopo di lui venne il “prete” 
Calieri 39 . 

Nelle Scuole Pie a Sanxai erano succeduti Giacomo Assereto 
e Domenico Scribanis; quando quest’ultimo passò all’Università 
fu sostituito da Ottavio Assarotti. 

Secondo Canobbio, per una dozzina di anni, tra il Settecento 
e l’Ottocento, la migliore scuola di fisica in Genova fu quella del 


38) Nella prima adunanza della sezione chimica della Riunione di Genova, 
Canobbio lesse il Sunto storico della chimica in Genova dall’epoca della sua prima istituzione 
fino al 1840. Di questa memoria non sono riuscito a trovare il testo completo; 
qualche notizia esiste in “Annali di chimica, fìsica e matematica e scienze affini 
diretti dalPingegnere Gio. Alessandro Majocchi”, 1847, voi. XXV, pp. 55-57. 

39) La notizia relativa a Calieri, che si legge nella memoria di Canobbio, integra lo 
schema n. 6 pubblicato a p. 100 di S. Doldi, Alle origini della scienza in Liguria cit. 
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Seminario arcivescovile, dove insegnava il “prete Ginocchio, 
giovane, con non poco ingegno ed anche appassionato per la 
medesima”. Benché ogni corso durasse solo tre mesi e per di più 
fosse svolto senza dimostrazioni pratiche, tuttavia, secondo la 
testimonianza fornita al nostro dal prof. Sconocio 40 che l’aveva 
frequentato, in esso venivano considerati anche i progressi com- 
piuti dalla fisica in Inghilterra, Francia e Germania. Inoltre 
“mentre che il Sanxai delle stesse scoperte del Volta nostro italiano 
era men istruito, il Ginocchio conoscevale appieno”. Tuttavia 
questa giovane promessa per la fìsica genovese, “poco o nessuna 
speranza avendo di tirare un qualche vantaggio da questa sua 
posizione”, prudentemente aveva continuato anche gli studi 
teologici e ai primi dell’Ottocento quando fu “messa al concorso 
la prevostura di Rapallo, egli ottenevala”. 

Canobbio afferma che lo studio della fisica “fu coltivato in 
Genova da parecchi più per istruzione propria, e per loro 
dilettamento”. Tra questi ricorda l’abate Vespasiano Berio 
(1713-1794), che riuniva nella sua abitazione numerosi cultori di 
questa scienza, come Ambrogio Multedo, lo scolopio Ageno, il 
marchese Domenico Franzoni, per discutere i progressi della 
fisica, e in modo particolare le esperienze di elettricità dovute 
a Franklin, Cavallo, Beccaria, Nollet e Volta, e per ripetere quelle 
compiute in altre scienze da Rumford, Priestley, Cavendish, 
Lavoisier; infine si discutevano e si propagandavano le applicazio- 
ni pratiche delle scoperte scientifiche in corso all’estero. 

L’abate Berio volle anche organizzare il primo gabinetto di 
fisica della città; per questo, a sue spese, aveva fatto venire 
dall’estero numerosi apparecchi e ne fece costruire altri da Giulio 
Ferrini, abilissimo meccanico genovese, successivamente assunto 
dal gabinetto fisico dell’Università. Le notizie date da Canobbio 


40) Lo studioso citato da Canobbio potrebbe essere identificato con l’abate Paolo 
Sconnio (1763-1845), segretario della Classe di scienze matematiche e fisiche 
dell’Istituto Nazionale. 
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trovano riscontro nel periodico “Avvisi” 41 , dal quale probabil- 
mente egli le aveva attinte. Aggiunge che Berio verso il 1776 
aveva fatto arrivare a Genova, a proprie spese, una “macchina 
fumicatoria” per salvare gli annegati; verso il 1785 aveva acquista- 
to un “ventilatore idraulico” (forse una tromba idroeolica) “ed 
altri oggetti che troppo lungo sarebbe di qui minutamente 
ricordare”. Verso il 1778, dietro suggerimento di Berio, Sanxai era 
stato incaricato dal governo cittadino di munire di parafulmine la 
Lanterna; la Deputazione agli Studi aveva acquistato a Londra 
apparecchi per il gabinetto di fisica. 

Canobbio era rimasto sorpreso del rapido avvicendarsi dei 
professori di fisica nell’Università e dell’assenza di progressi in 
questa scienza a Genova nell’ultimo quarto del Settecento. A suo 
dire, la colpa era del governo ligure che, incurante dell’esempio 
dato da Venezia sul “modo cui operava per lo studio di Padova”, 
aveva trovato più comodo assumere professori ex-gesuiti o prove- 
nienti da altri Ordini che poteva pagare pochissimo, anziché 
“cercarne altrove . . . dei veramente degni ed averli da pensionare 
convenevolmente”. 

C’era da tener conto inoltre che negli Ordini religiosi ognuno 
doveva insegnare quello che voleva il provinciale e l’incarico 
poteva variare ad ogni cambiamento di esso. Glicerio Sanxai fu un 
esempio dell’applicazione di questa norma, che spiega anche per 
quale motivo in quell’epoca numerosi professori di fìsica provenis- 
sero dagli scolopi, ma nessuno avesse acquistato notorietà né in 
patria né fuori. 

Canobbio si sofferma a lungo sull’avventurosa vita di Anto- 
nio Pagano, che, da redattore della “Gazzetta Nazionale”, in 
seguito “Gazzetta di Genova”, senza alcun merito specifico si 
diede “a professare la fisica” sino a diventare professore di fisica 
sperimentale e successivamente anche di quella generale. Ma nei 
venticinque anni nei quali Pagano insegnò la fisica “nulla evvi 
difatto che sia conosciuto per ricordarlo come tale alla posterità”, 

41) “Avvisi”, 18 luglio 1778, n. 68, pp. 449-450, riportato in Elogi di Liguri illustri , 
a cura di L. Grillo, appendice [I], Genova, Tip. Sociale di G. Beretta e S. Molinari, 
1873, p. 337. 
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presso la quale — continua Canobbio — “resterà più conosciuto 
sotto il nome di gazzettiere che di fisico”. 

Pagano ebbe la fortuna di potersi giovare dell’opera di 
Ferdinando Elice 42 , prima come dimostratore e poi come supplen- 
te. Canobbio afferma che Elice aveva studiato fisica a Torino alla 
scuola di Antonio M. Vassalli Eandi (1761-1825); a mio parere, 
Elice, autore del pregiato Saggio sull' elettricità^ del quale furono 
stampate due edizioni, e di numerose altre memorie, è il migliore 
fìsico genovese del periodo qui considerato. 

L’ultimo professore di fisica ricordato da Canobbio fu il prete 
Giacomo Garibaldi, fino a poco tempo prima titolare della 
cattedra di matematica applicata all’idraulica. Aveva come dimo- 
stratore Giuseppe Paimarini 43 e come macchinista “certo Parodi”, 
che verso il 1810 aveva preso il posto del ricordato Ferrini. 

Fedele all’idea di fornire al lettore un quadro completo sullo 
stato della fisica genovese tra il 1775 ed il 1839, Canobbio ricorda 
anche il Liceo Imperiale (aperto nel 1812 e chiuso con la caduta di 
Napoleone), dove la fisica era insegnata da Antonio Bertoloni, il 
noto botanico chiamato poi alla cattedra di botanica dell’Universi- 
tà di Bologna 44 . Successivamente fu aperto il Reai Collegio dei 
Padri Somaschi, dove l’insegnamento della fisica fu affidato 
a Felice Garassini, “dottore colleggiato di matematiche”. 

Nel 1840 Canobbio pubblicò un opuscolo, Keminiscen^e di 
Pisa , a ricordo del viaggio compiuto l’anno precedente per 
partecipare alla prima Riunione degli scienziati italiani tenutasi 
appunto a Pisa. Egli partecipò anche alle Riunioni di Torino, 
Firenze, Milano e Genova — dove fu vice-presidente della sezione 
di chimica. Naturalmente ebbe occasione di fare amicizia con altri 


42) Per notizie riguardanti Ferdinando Elice cfr. S. Doldi, Alle origini della scienza 
in Liguria cit., pp. 100-101, 164-165. 

43) Per notizie su Giuseppe Paimarini (non Giovanni come erroneamente scrisse 
Canobbio) cfr. ibidem , p. 208. Paimarini partecipò alla Riunione degli scienziati 
italiani tenutasi a Genova. 

44) Per notizie su Antonio Bertoloni cfr. ibidem , pp. 133-134. 
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studiosi, per esempio, con Giovanni Alessandro Majocchi, profes- 
sore di fisica nel liceo S. Alessandro di Milano ed editore del 
periodico scientifico “Annali di chimica fisica e matematica” 45 , 
pubblicato in concomitanza con le Riunioni risorgimentali degli 
scienziati italiani. 

Esistono dieci lettere di Majocchi a Canobbio, nelle quali 
sono frequenti i riferimenti agli “Annali” 46 . Sette furono scritte 
nel 1 847 e riguardano principalmente circostanze della Riunione di 
Genova. Nei primi ventiquattro volumi del periodico Canobbio 
è citato soltanto per gli interventi tenuti nelle Riunioni ricordate. 

La “Topografia” di Genova 

Nel 1840 Canobbio pubblicò un opuscolo riguardante la 
topografia di Genova e dei suoi dintorni 47 . Può essere considerato 
un’anticipazione della Descrizione di Genova e del Genovesato , che sei 
anni dopo verrà offerta in omaggio ai partecipanti all’ottava 
Riunione degli scienziati italiani, svoltasi appunto nel capoluogo 
ligure. Ambedue le opere hanno lo scopo di far conoscere aspetti 
passati e presenti della città e del suo territorio. Tuttavia la 
Descrizione persegue prevalentemente un proposito laudatorio, 
mentre la Topografia canobbiana vuole essere storiografica ed 
esplicativa 48 . È un testo che contiene osservazioni e proposte 
interessanti, tuttavia ritengo che attualmente sia pressoché scono- 
sciuto. È costituito da un preambolo — nel quale sono indicate 
anche le fonti dalle quali l’autore ha attinto le notizie — e da otto 
capitoli. 


45) “Annali di chimica ... diretd dall’ingegnere Majocchi” cit., 1841-1848. 

46) Biblioteca Universitaria di Genova, G.A. Majocchi, 'Lettere a Canobbio. 

47) G.B. Canobbio, Topografia fisica della citta e contorni di Genova , Genova, 
Ponthenier, 1840, pp. IV, 176. L’autore diede questo opuscolo in omaggio alla 
Sezione chimica della Riunione svoltasi a Firenze nel 1841. Cfr. Atti della terza 
Riunione degli scienziati italiani , Firenze, 1841, p. 299. 

48) Gli interessi di Canobbio per la storiografia della sua città sono presenti anche 
nel ms. conservato presso la Biblioteca Berio (m.r. II. 2.4) Lettere storico descrittive 
sulla citta di Genova , scritte dall’autore a partire dall’estate 1831. 
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Nel primo, “Colpo d’occhio generale sulla topografia terrac- 
quea della Città di Genova e de’ suoi contorni”, Canobbio 
descrive i contrafforti dell’Appennino sui quali si trovano Genova 
ed i suoi dintorni; ricorda i principali rilievi, ne dà distanze dal 
mare e altitudini, fornendo tuttavia valori che in generale si 
discostano notevolmente da quelli oggi accertati (ad esempio, per 
Canobbio il Monte Fasce è alto 765 m anziché 834 m, il Figogna 
984 m anziché 804 m); descrive i torrenti nonché le strade più note 
formatesi lungo di essi, le nuove vie costruite in tempi recenti, le 
chiese e gli edifici più importanti. La popolazione di Genova era 
allora di 115.257 anime senza i sobborghi. 

All’inizio del secondo capitolo è riportato l’elenco dei natura- 
listi italiani e stranieri che visitarono la Liguria per scopi scientifi- 
ci 49 . Dalle loro relazioni provengono molte delle notizie date da 
Canobbio nella descrizione della geologia della Liguria. Sono 
invece originali le osservazioni relative ai numerosi scavi che, per 
varie ragioni, venivano eseguiti nel territorio metropolitano. 

Il terzo capitolo riguarda le piante e gli animali viventi nel 
territorio di Genova e i pesci del Mar Ligure. Fonti delle notizie di 
questo capitolo sono le opere di Viviani, di Bertoloni, di Gallesio, 
di Bianchi, di Guidoni. Canobbio mette in evidenza - forse per la 
prima volta — i danni causati al clima della città dalla distruzione 
dei boschi montani, descrive anche i celebri giardini dello Zerbi- 
no, delle Peschiere, dell’Acquasola e della Villetta. Infine presenta 
un ristretto elenco delle piante del territorio genovese ed altri 
relativi a mammiferi, uccelli, pesci, insetti, vermi, molluschi, 
testacei e crostacei. 

Nel quarto capitolo, il più importante, Canobbio fa alcune 
considerazioni sulla “ristrettezza delle strade” e “lo scarso numero 


49) Cfr. anche S. Doldi, Alle origini della scienza in Liguria cit., pp. 71-90; Id., 
Viaggiatori per le sciente in Liguria , in “La Berio”, 32 (1992), n. 2, pp. 3-39; M.P. 
Rota, Viaggiatori naturalisti in Liguria nel Secolo dei Lumi , in “Pubblicazioni 
dell’Istituto di Scienze Geografiche della Facoltà di Magistero”, 1992, n. 46. 
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delle piazze”; spiega che questa situazione era tollerabile quando il 
commercio da Genova verso il Piemonte, la Svizzera e la 
Lombardia “eseguivasi tutto a schiena di bestie da soma per le 
cattive strade che da Genova conducevano in quei stati . . .”. 
Tuttavia “dopo che l’umana industria mise in uso per trasportare 
le mercanzie quegli ampi e lunghi carri che sembrano magazzini 
ambulanti, dopo che il lusso e le ricchezze generalizzarono le 
carrozze ... ”, risultarono indispensabili strade e piazze più larghe, 
come la strada Carlo Alberto e quella in costruzione nel quartiere 
S. Vincenzo presso una piazza “che la voce pubblica appella piazza 
Colombo”. Osserva inoltre che fino al XVI secolo i Genovesi, 
preoccupati di costruire le proprie fortune, non avevano avuto il 
tempo di dedicarsi alle strade e piazze cittadine; solo quando 
decisero di godere delle ricchezze accumulate costruirono grandi 
palazzi e nuove e larghe strade. 

Canobbio ricorda poi gli “stabilimenti di pubblica beneficien- 
za”: l’Ospedale Grande di Pammatone e quello degli Incurabili, 
i manicomi, l’Albergo dei Poveri dove sono accolti “l’orfano 
derelitto, il vecchio impotente, la vedova desolata e lo stroppio 
mendico”, in tutto circa duemila ricoverati, molti dei quali 
occupati in piccoli lavori di filatura e tessitura di cotone, lino, 
lana, canapa; l’Orfanotrofio, il R. Collegio dei Sordo-Muti ed una 
quindicina di “Conservatori” tra i quali quello delle Fieschine; 
i quattro teatri esistenti in Genova (delle Dame o delle Vigne 
anteriore al Settecento, piccolo e non ventilato; di S. Agostino, 
fatto costruire dalla famiglia Durazzo nel XVIII secolo; del Fal- 
cone, annesso al Palazzo Reale; il Carlo Felice, costruito nel 1827). 

Canobbio aggiunge numerose altre notizie relative alle case di 
abitazione, alle prigioni, alle epidemie di colera, ai bagni pubblici, 
dolci e di acqua salata, alla costruzione del porto ed agli 
“Stabilimenti di pubblica istruzione”. Afferma che di questi “non 
avvene uno adatto allo scopo”! Neppure il palazzo universitario di 
via Balbi, malgrado i marmi e la bellissima architettura: lontano 
dall’ospedale per ben venti minuti di strada e situato “in luogo 
dove pel frequente passar delle carrozze, dei carri, ecc. ben soventi 
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il professore in cattedra è obbligato di tacersi, perché non sarebbe 
inteso”. 

Il quinto capitolo è dedicato airambiente; riguarda l’aria 
atmosferica e l’acqua piovana di Genova. Ai risultati pubblicati 
nella memoria del 1836 (cfr. nota 25) Canobbio aggiunge osserva- 
zioni sull’insalubrità dell’aria in certe località come il Mandraccio, 
tratto di mare stagnante, la Marina, dove sboccavano le cloache 
della città e si sviluppava un grande fetore causato dalla fermenta- 
zione di sostanze vegetali ed animali in acqua salata, e in alcuni 
vicoli angusti tra Strada Nuova e quella della Maddalena. In 
queste viuzze lo stato igrometrico era perennemente superiore al 
normale per la presenza dei lavatoi pubblici e per la scarsa 
penetrazione del sole. Con queste osservazioni Canobbio sfiorò un 
problema allora largamente dibattuto, quello dei miasmi, che 
— benché indefiniti — erano ritenuti causa di morbi, infezioni 
e contagi. Secondo Canobbio, la situazione sanitaria era indubbia- 
mente migliorata nei vicoli rimasti nel quartiere di Pré dopo 
l’apertura della strada carrettiera, perché in essi erano aumentate la 
circolazione dell’aria e la penetrazione del sole. Per altri quartieri 
(Maddalena, Portoria, Molo) sarebbe stato necessario migliorare la 
pulizia delle abitazioni ed evitare l’accumulo della spazzatura sulle 
strade, come del resto aveva prescritto nel 1835 il Magistrato degli 
Edili. 

Il sesto capitolo riguarda prevalentemente l’acquedotto pub- 
blico del quale l’autore rifa la storia a partire dal 1278, anno 
dell’inizio della sua costruzione da parte di Marino Boccanegra. 
Nella prima metà dell’Ottocento esso era lungo trenta chilometri, 
percorsi a mezza costa sui monti della Valbisagno. L’acqua 
distribuita era usata come acqua potabile e per l’azionamento di 55 
mulini, dei quali 38 in città e gli altri al di fuori del perimetro delle 
mura. Canobbio esprime un giudizio positivo sull’acquedotto che, 
malgrado alcuni aspetti negativi, rappresentava, a suo parere, la 
soluzione migliore per i bisogni della città, tenuto conto anche dei 
vantaggi portati dai “depuratori”, camere di decantazione dei 
materiali pesanti trasportati dall’acqua, che tuttavia non erano in 
grado di chiarificarla. 
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Canobbio si domanda anche se il vantaggio della distribuzio- 
ne dell’acqua ai piani elevati degli edifici non risulti annullato dal 
pericolo della sua contaminazione a causa della permanenza nei 
recipienti in piombo collocati sui tetti. Ricorda di avere eseguito 
qualche controllo e di avere trovato che l’acqua mantenuta in 
agosto per ventiquattro ore in uno di questi dava “indizio certo di 
contenere disciolto dell’ossido di piombo” 50 ; preferì tuttavia 
tenere per sé la notizia, benché alcuni fatti da lui notati in seguito 
fossero “una conferma che un qualche sconcerto abbiasi sempre 
avuto da un comodo così bello”. 

Nel settimo capitolo ricorda le osservazioni meteorologiche 
fatte in Genova. Si sofferma su quelle effettuate con regolarità tra 
il 1782 ed il 1796 dal marchese Domenico Franzoni nell’osservato- 
rio da lui fatto costruire sul poggio di Castelletto e sui rilevamenti 
successivi ad opera dell’abate Ambrogio Multedo 31 . 

Segue una lunga esposizione dei fenomeni atmosferici riguar- 
danti Genova; completano il capitolo alcune tabelle di fatti 
memorabili qui avvenuti; una di queste copre il periodo dal 1204 
al 1823. 

L’ultimo capitolo, “Breve ragguaglio comparativo di Genova 
romana, del Medio-Evo, del 1400 e della presente nel 1840”, 
illustra i successivi allargamenti del territorio metropolitano e la 
conseguente costruzione delle mura di difesa. 

Poiché nelle vene dell’autore correva sangue piemontese, 
Canobbio elogia enfaticamente i miglioramenti portati alla topo- 
grafia di Genova dai Savoia, i quali, a suo dire, erano veramente 
degni di ricevere l’eredità della Repubblica genovese; ad essi 
i Genovesi dovevano grande riconoscenza. Tuttavia gli avveni- 


50) Canobbio afferma nella sua memoria di avere eseguito questa esperienza nella sua 
casa sul “poggio di Castelletto ,, che, probabilmente, era la casa di campagna. 

51) P.A. Sbertoli, Domenico Giuseppe Maria Frantone, in Elogi di Figuri illustri, 
a cura di L. Grillo, seconda appendice, Genova, Comune di Genova, 1976, pp. 
278-279; I. Dagnino, E* osservatorio meteorologico della Università di Genova dal 1833 al 
1900, in “Atti dell’Accademia Ligure di Scienze e Lettere”, 34 (1977), pp. 149-168. 
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menti di nove anni dopo dimostrarono che la maggior parte dei 
concittadini di Canobbio non condivideva la sua posizione. 

Professore di chimica farmaceutica 

Alla morte di Laberio, nella seduta del 28 ottobre 1840 la 
Deputazione agli Studi propose alla “scelta sovrana” 52 per la 
successione i seguenti candidati: Canobbio, farmacista, voti tutti 
favorevoli; Paganini, medico, tutti favorevoli; Alesina, medico, 

1 favorevole, 2 contrari; Cavagnaro, farmacista, 2 favorevoli, 

2 contrari; Grasso, farmacista, tutti favorevoli. 

Nell’adunanza del 4 novembre la Deputazione prese atto del 
dispaccio di nomina di Canobbio a professore di chimica farma- 
ceutica 53 ; qualche giorno dopo gli concesse l’autorizzazione ad 
iniziare il corso il 16 novembre 54 ; non appena giunsero a Genova 
le Regie Patenti di nomina, Canobbio pronunciò il giuramento di 
rito 55 . Le Patenti erano state firmate dal Re nell’udienza del 10 
novembre 1840: assegnavano a Canobbio lo stipendio di lire 
1333,33 con decorrenza dal primo di quel mese e contemporanea- 
mente nominavano Giovanni Arrighetti, che era professore sup- 
plementario di chirurgia, consigliere ordinario del Protomedicato. 
Poiché questi era già consigliere straordinario dello stesso ente, 
a coprire il posto lasciato vacante veniva chiamato Domenico 
Silvestri, dottore del Collegio di medicina e chirurgia 56 . 

Dunque, alla fine del 1840, Canobbio, che aveva allora 
quarantanove anni, era divenuto professore universitario; l’anno 
successivo potè finalmente iscriversi come professore di chimica 
alla Riunione degli scienziati italiani di Firenze, la terza. Incauta- 
mente si era iscritto come “professore di farmacia a Genova” 


52) ASG, Università, Verbali delle sedute della Deputazione agli Studi , 348, p. 177. 

53) Ibidem , p. 181. 

54) Ibidem , p. 185. 

55) Ibidem , p. 209. 

56) Archivio di Stato di Torino, Fondo Istruzione pubblica, Università di Genova , 
m. 6 (1838-1848). 
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anche a quella di Pisa nel 1839; forse accusato di “abuso di titoli 
e onori” l’anno seguente a Torino più modestamente si era 
dichiarato “chimico farmacista e dottore del Collegio di filosofia”. 

Nel 1843 Canobbio eseguì uno studio per definire l’attitudine 
di una pozzolana della Maremma toscana presso Campiglia a for- 
mare cementi idraulici, usando come termine di confronto quella 
di S. Paolo a Roma 37 . La breve relazione, firmata da G. Battista 
Canobbio “professore di chimica nell’Università di Genova”, 
porta la data del 15 luglio 1843; la firma fu autenticata da 
Vincenzo Serra, presidente della R. Deputazione agli Studi, e dal 
Console generale di Francia a Genova in data 23 settembre 1843 
per legalizzare la firma del Serra. L’analisi della pozzolana in 
esame era già stata pubblicata da Andrea Cozzi, professore di 
farmacologia nell’Arcispedale di S. Maria Nuova a Firenze. Questi 
e Canobbio si erano certamente conosciuti durante la Riunione 
degli scienziati italiani svoltasi in quella città 38 . Per la ricerca 
Canobbio ripete le analisi chimiche sulle due pozzolane ed utilizza 
il metodo suggerito da Louis J. Vicat (1786-1861) per determinare 
la “forza delle pozzolane”. Confortato anche dal giudizio del 
professor Paolo Savi di Pisa, al quale si era rivolto, e dai risultati 
ottenuti in Genova dall’Amministrazione della Reale Marina, 
Canobbio non ha difficoltà a concludere che la pozzolana di 
Campiglia, se ben dosata in tutti i componenti dell’impasto e se 
questo è ben preparato, può dare risultati superiori a quella 
romana. 

Per quanto riguarda l’insegnamento della chimica nell’Uni- 
versità è da ricordare che negli anni in cui Canobbio era in 
cattedra avvennero importanti cambiamenti. In una successiva 
memoria 59 Canobbio dichiarò di avere trovato 


57) G.B. Canobbio, Parere sulla bontà comparativa delle popolane di S. Paolo di Roma 
e della Maremma toscana presso Campiglia , Livorno, Giulio Sardi, 1843, p. 10. 

58) Nell’adunanza della sotto-sezione chimica del 17 sett. 1841 ambedue avevano 
partecipato alla discussione seguita alla lettura di una memoria di Selmi. Cfr. Atti 
della ter^a Riunione degli scienziati italiani cit., p. 265. 

• 59) G.B. Canobbio, Programma di un corso di lezioni di chimica farmaceutica con 
r indicazione delle materie trattate in ciascuna lezione , Genova, Tip. Casamara, p. 10. 
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G.B. Canobbio, Manuale di chimica ad uso degli studenti , voi. I, Genova, dalla 
Tipografia Faziola, 1835 , p. 14 . La figura riproduce parte della tabella elaborata da 
Canobbio per la “Nomenclatura di tutti i corpi finora indecomposti”. Ad ogni 
corpo sono affiancati il nome dello scopritore, Tanno della scoperta e il peso 
atomico riferito all’ossigeno anziché all’idrogeno. Si riscontrano elementi di novità 
relativi alla storia della scienza chimica. Non ho trovato nulla di simile in trattati 
italiani di chimica precedenti quello di Canobbio, come quelli del Brugnatelli ( 1819 ) 
e del Mojon ( 1825 ), e neppure nella traduzione italiana (fatta da Calamandrei nel 
1818 ) del trattato di Thenard, uno dei più diffusi nella prima metà dell’Ottocento. 
Anche per questa tabella Canobbio va considerato un pioniere della storia della 
scienza. 
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. . . inesplicabile il fatto che in quasi tutte le Università d’Italia, dove anche 
qualche anno prima del principio di questo secolo [l’Ottocento] eranvi 
queste due cattedre di chimica generale cioè, e di chimica farmaceutica, 
dopo il 1815 trova vasi soppressa la chimica generale e non vi restò che un 
sol professore incaricato di dare l’insegnamento chimico. 

La conseguenza fu che, mentre la scienza chimica si dilatava, 
anziché aumentare le cattedre in ogni università “appena una ve se 
ne lasciava per accertare che pure vi era insegnata”. I professori 
delle medesime “erano obbligati a dare alla sfuggita la chimica 
generale, ed insieme la farmaceutica”. 

Per evitare questo inconveniente, l’ordinamento del 6 agosto 
1847 — emanato quindi l’anno seguente a quello della Riunione 
degli scienziati a Genova — ridiede vita nell’Università di Genova 
alla Scuola di chimica generale. Un successivo decreto del 9 otto- 
bre 1848 assegnò le due cattedre alla Classe di scienze fìsiche 
e matematiche; ordinò inoltre la costruzione di un nuovo gabinet- 
to e di un nuovo laboratorio per la chimica generale in altra parte 
del palazzo universitario con l’assegno di lire 1700 annue, subito 
definite “somma assai lontana dal supplire di quotidiani biso- 
gni” 60 . Di conseguenza dal 1849 restò interamente a disposizione 
di Canobbio il vecchio laboratorio di chimica, che, a parte qualche 
modesto ampliamento, era ancora quello di Batt. 

Durante la Riunione genovese degli scienziati il ticinese C. 
Lurati visitò questo laboratorio e, con il sarcasmo altre volte usato 
nei riguardi di Canobbio, certamente dovuto ad antipatie politi- 
che 61 , formulò i seguenti, non incoraggianti, giudizi: 

. . . dobbiamo proprio lodare la prudenza del professore di Genova, ché coi 
nostri occhi dovemmo riconoscere la compassionevole miseria del suo 
laboratorio . . . che appena fanno riconoscere per tale qualche fornello, 
alcune storte ed alcuni armadi in cui furono gettati, per giacervi, diversi 
vasi con entrovi alcune delle più comuni sostanze chimiche, nella mancanza 


60) L. Isnardi-E. Celesia, Storia dell’Università di Genova , continuata fino ai dì nostri , 
Genova, Tip. Sordo-Muti, 1861-1867, voi. II, pp. 328, 332, 362. 

61) S. Doldi, I Liguri presenti alle Riunioni degli scienziati italiani cit., p. 96. 
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di una ordinaria collezione di preparati chimici, [dove] è impossibile 
Pistruirsi delle nozioni anche le più elementari della scienza chimica. In 
tanta povertà di suppellettile scientifica vorremmo che il Canobbio 
perseverasse, come non ne dubitiamo, nelle sue istanze presso cui spetta, 
onde la studiosa gioventù della Liguria non sia più sprovveduta dei mezzi 
di erudirsi in una scienza nella quale il felice di lei intelletto farebbe sperare 
gloriosi successi 62 . 

Non si può escludere che anche queste critiche abbiano 
contribuito alla promulgazione del decreto prima ricordato. 

Anche per questa Riunione furono pubblicati gli Atti, 
tuttavia vi furono omessi, per motivi politici o di opportunità, 
alcuni importanti resoconti, che figurano invece nei libri di Lurati 
stampati a Lugano. Nel 1942 Mattia Moresco, allora rettore 
delPUniversità di Genova, decise di ripubblicare gli Atti, ma con 
Paggiunta delle parti tralasciate nella prima edizione e di una 
prefazione da lui scritta. Questa, oltre a contenere numerose 
interessantissime notizie, ricorda i fatti che accompagnarono 
Puscita della prima edizione; presenta in una luce non entusia- 
smante il principe Carlo Luciano Bonaparte ed il ticinese Carlo 
Lurati, l’uno strettamente legato alPaltro; descrive e valuta separa- 
tamente e con obiettività i retroscena riguardanti le omissioni, otto 
in tutto, effettuate nella prima edizione. 

Le spese per la ristampa erano state sostenute dalPUnione 
provinciale fascista degli industriali; le bozze erano state corrette 
da Carlo Castello, allora giovane professore delPUniversità di 
Genova. Altro aiuto fu dato da Matilde Marsili della Biblioteca 
Universitaria. 

Purtroppo l’intera edizione fu distrutta nel novembre di 
quell’anno dai bombardamenti aerei su Genova. Restarono solo 
nelle mani di Castello le bozze che egli aveva corretto, poi rilegate 
in un volume, tuttora reperibile 63 . 


62) C. Lurati, Dei lavori scientifici de//’ Vili Congresso italiano radunato in Genova nel 
sette/nbre del 1846 , Lugano, Tip. Veladini e c., 1847, voi. II, pp. 147-148. 

63) Ringrazio vivamente il prof. Carlo Castello che mi ha recentemente segnalato 
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Scritti riguardanti /’ insegnamento 

All’inizio dell’anno accademico 1848-49 Canobbio tenne la 
prolusione al corso di chimica farmaceutica 64 . Nella prima parte 
è evidente il suo dolore per lo sfortunato esito delle campagne 
risorgimentali di quell’anno e per l’incertezza sul raggiungimento 
dell’unità nazionale. L’oggetto principale del discorso di Canobbio 
era tuttavia la glorificazione dello svedese J. Jacob Berzelius, il 
celebre chimico vissuto nella prima metà dell’Ottocento e spentosi 
il 21 agosto del 1848: un esempio da proporre ai cultori delle 
scienze ed anche ai giovani. 

Canobbio ricorda i fatti salienti della vita dello scienziato, gli 
scarsi mezzi con i quali egli aveva affrontato la sua preparazione, 
i primi successi come ricercatore e come docente, la sua ecceziona- 
le tempra di lavoratore, l’immenso patrimonio scientifico contenu- 
to nelle sue pubblicazioni, il grande accademico che per oltre 
trent’anni fu segretario generale dell’Accademia delle Scienze di 
Stoccolma, l’assoluta integrità d’animo, la grande religiosità. 

Aggiunge inoltre una testimonianza sul primo incontro tra 
Berzelius e l’adolescente E. Mitscherlich (il futuro scopritore 
deH’isomorfismo), come gli era stato descritto a Firenze nel 1841, 
in occasione della Riunione degli scienziati italiani, da H.F. Link 6:5 
che lo aveva favorito. 

Il Regio Biglietto del 6 agosto 1847, già ricordato per 
l’istituzione della Scuola di chimica generale, fissava anche il 
programma della scuola che i giovani dovevano frequentare per 
ottenere il diploma di farmacista. Nelle Università italiane la 
durata era di tre anni: nel primo venivano impartite lezioni di 


questa ristampa e mi ha dato la possibilità di prendere visione deirunica copia 
superstite. 

64) G.B. Canobbio, 'Elogio di Berzelius, prolusione al corso di chimica applicata alla 
farmacia , Genova, Casamara, 1849, p. 23. 

65) Heinrich Friedrich Link, di Berlino, era il direttore del R. Giardino botanico di 
quella capitale; cfr. Atti della ter^a Riunione degli scienziati italiani cit., 
p. 757. 
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geometria ed aritmetica, di fisica, mineralogia, zoologia; nel 
secondo e nel terzo quelle di botanica, di chimica generale, di 
chimica farmaceutica. Inoltre gli allievi dovevano essere in posses- 
so del certificato di cinque anni di pratica farmaceutica presso un 
farmacista esercente. Il corso di chimica farmaceutica era obbliga- 
torio anche per gli studenti di medicina e chirurgia, il numero dei 
quali, secondo Canobbio, era quadruplo rispetto a quello degli 
studenti di farmacia 66 . 

Nel 1852 , un anno prima della sua morte, Canobbio pubblicò 
un opuscolo di una cinquantina di pagine che è il compendio degli 
sforzi da lui fatti per adeguare il proprio insegnamento al nuovo 
ordinamento, in attesa di “mandare per la stampa” le sue lezioni di 
chimica farmaceutica 67 . Va comunque messo in evidenza che egli 
dissentiva dalle prescrizioni per quanto riguardava la presentazio- 
ne della materia agli studenti; l’esposizione fatta nel Programma, ed 
ancor più nel libro che aveva in mente di pubblicare, non solo 
comprendeva quanto era stato prescritto, ma risultava più confa- 
cente alla mentalità degli studenti. Distribuisce il programma in un 
corso biennale. La materia del primo anno risulta divisa in cinque 
parti: nozioni preliminari, fluidi imponderabili, corpi non metalli- 
ci, metalli, acque minerali ed artificiali; in tutto cento lezioni. Nel 
secondo anno venivano insegnate la chimica vegetale divisa in 
otto parti (nozioni preliminari, radicali organici, acidi a radicale 
sconosciuto, grassi ed acidi grassi, olii essenziali, balsami e simili, 
fecole, alcali organici, materiali organici indifferenti, materiali 
proteici) e la chimica animale in cinque parti (animali in generale, 
sostanze grasse animali, cenni di anatomia, insetti, prodotti 
pirogenati naturali usati in medicina); complessivamente novanta- 
nove lezioni. 


66) G.B. Canobbio, Progra/nwa di un corso di legioni cit., p. 9. 

67) I riferimenti bibliografici di questo opuscolo di Canobbio sono citati nella nota 


29. 
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Biografie di liguri illustri 

A completamento delle notizie su Canobbio aggiungo che, 
degli Elogi di liguri illustri curati da L. Grillo, sei furono scritti dal 
nostro. Quattro di questi riguardano cultori delle scienze: Cesare 
Nicolò Canefri e Giuseppe Mojon, entrambi chimici, il botanico 
Domenico Viviani e l’agronomo Giovanni Maria Piccone, scolo- 
pio. Gli Elogi, qualche spunto contenuto negli scritti precedente- 
mente ricordati, le notizie riguardanti lo stato della fisica in 
Genova dalla soppressione dell’Ordine dei Gesuiti fino al 1839 
conferiscono a Canobbio la qualifica di pioniere della storia della 
scienza ligure. 

Osservazioni finali 

Degli scritti di Canobbio, poco più di venti, sono riuscito 
a reperirne tre: Me/noria sulla natura degli acidi (1815), Eeminiscenze 
di Pisa (1840), Non esistenza dell'arsenico nelle pelli provenienti 
dall' 'A /nerica (1853). Dei diciotto che ho avuto in mano, quattordi- 
ci riguardano argomenti chimici, per lo più risultati delle sue 
ricerche. Grazie ad esse Canobbio può essere posto al livello 
scientifico di numerosi cultori della chimica che parteciparono alle 
Riunioni degli scienziati italiani: studiosi solitari, molte volte 
attenti ai problemi chimici del tempo ma sprovvisti di mezzi 
adeguati al loro approfondimento, costretti spesso a trascurarli 

0 ad affrontarli solo in superficie. 

Due altri scritti di Canobbio, Saggio sulla natura dei fossili 
e Gita al monte di Portofino, sono di carattere scientifico. Tuttavia 
circa due terzi delle pagine che li compongono contengono notizie 
di ogni genere riguardanti la storia, insigni edifici, opere d’arte, di 
per sé interessanti ma estranee all’argomento principale, quindi 
non apprezzate dal lettore con interessi scientifici, non in grado di 
valutarle. 

La Topografia fisica e le Memorie ligustiche di storia e belle arti 
danno ragione all’affermazione di Canobbio, secondo il quale 

1 suoi scritti contenevano tutti “qualche cosa di relativo alla 
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chimica che di preferenza fu da lui coltivata” 68 . Infatti ambedue le 
opere riportano una notizia di carattere chimico, la prima su un 
presunto inquinamento dell’acqua potabile e la seconda sulla 
fabbricazione dell’allume in un’antica colonia genovese. Le stesse 
osservazioni si possono fare per la lunga memoria riguardante 
commerci e manifatture genovesi 69 , dove le non molte notizie 
pertinenti a tali attività si disperdono tra le molte altre prevalente- 
mente storiche e politiche. 

Non so quante notizie storiche ed altre simili riportate dal 
nostro siano esatte e quante non lo siano; ricordo a questo 
proposito di avere riscontrato che non rispondevano a verità 
alcune di quelle contenute negli Elogi di Viviani e di Canefri 70 . 
Tuttavia sono portato a ritenere che, se le notizie di argomenti 
non scientifici fossero sottoposte ad una preventiva ed adeguata 
valutazione, buona parte di esse potrebbe suscitare negli studiosi 
spunti di interesse a vantaggio della stima per l’attività umanistica 
di Canobbio. 


68) I. Cantù cit., p. 103. 

69) G.B. Canobbio, Saggio sull' industria commerciale e manifatturiera de * Genovesi , sulle 
cause del suo decadimento, e de * me%pf di farla risorgere , in “Annali universali di statistica, 
economia pubblica, storia, viaggi e commercio”, 1838, voi. LVI1, pp. 49-61; 1839, 
voi. LX, pp. 137-155. 

70) S. Doldi, Alle origini della scienza in Liguria cit., pp. 47-48, 208. 
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Un convegno a Genova su libro e cultura 
nella Repubblica aristocratica 

a cura di Fernanda Canepa 


“Libro, cultura e società a Genova e in Liguria in Età 
Moderna”: questo il titolo del convegno di studi che si è tenuto 
a Genova il 25-26 novembre scorso, promosso dal Centro studi 
sull’Età Moderna, dalla Biblioteca della Facoltà di Scienze Politi- 
che e dalla Sezione Ligure dell’Associazione Italiana Biblioteche. Il 
legame fra la storia della tipografia, l’invenzione letteraria, l’edito- 
ria, la circolazione del libro e la formazione delle biblioteche 
è stato messo in luce dagli interventi dei relatori, che in questa 
occasione hanno offerto la ricchezza di un approccio diversificato, 
dal punto di vista del metodo e dei risultati raggiunti, alla vita 
culturale genovese e ligure in Età Moderna: una panoramica 
complessa sullo stato della ricerca, che suscita riflessioni stimolan- 
ti, soprattutto alla luce del discorso di apertura di Henri- Jean 
Martin. 

Con la mirabile linearità dei grandi maestri, Martin ha 
richiamato i principi ispiratori di un metodo di indagine che 
guarda al libro come a una macchina comunicativa, a un mezzo 
per studiare la storia delle mentalità collettive. Per affrontare 
un’epoca, come l’Età Moderna, dal respiro europeo, occorre che 
anche le linee interpretative affermatesi a livello nazionale nell’am- 
bito della storia del libro si pongano a confronto per riflettere 
sulle loro differenze e cogliere gli elementi di somiglianza. Sono 
stati così ricordati da Martin i fecondi risultati della ricerca 
quantitativa, l’importanza delle imprese di catalogazione collettiva 
nazionali e per tipologia dei materiali (cataloghi di incunaboli, 
cinquecentine, etc.), l’allargarsi dell’analisi filologica e documenta- 
ria ad aspetti della produzione tipografica considerati marginali, 
come i fogli pubblicitari, i libretti, le opere di piccola mole. Tutto 
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questo consente oggi di poter parlare di epoche di creazione e di 
epoche di riproduzione, di espansione e di crisi del mercato 
librario, di tendenze culturali conservatrici o innovative in ambito 
europeo. Sottolineata l’importanza di ampliare le ricerche sulle 
biblioteche, esaminandone non solo la composizione dei fondi 
librari, ma anche i rapporti con le dinamiche sociali (le biblioteche 
erano talvolta simboli di prestigio più che espressione di un reale 
interesse culturale), Martin si è soffermato quindi sulle ricerche 
basate sullo studio “materiale” del libro. Tali ricerche, attraverso 
l’analisi degli stili di confezione del manufatto, di organizzazione 
del testo e di uso dell’interpunzione nelle diverse tradizioni 
tipografiche, pongono degli interrogativi sulle differenti modalità 
di approccio all’oggetto libro e sul variare della sensibilità 
collettiva nella ricezione del testo. Nella seconda parte del suo 
intervento Martin ha cambiato prospettiva, puntando l’attenzione 
su una realtà locale: la città di Grenoble a metà del XVII secolo. 
Lo studio dei fondi della Biblioteca Municipale e delle biblioteche 
private appartenenti alla noblesse de robe , l’attività dei tipografi e dei 
librai, il successo della gazzetta che informava sull’attualità politi- 
ca, la sorprendente diffusione di certe opere drammatiche contraf- 
fatte e altri fenomeni legati al libro e ai suoi itinerari nelle pieghe 
della mentalità collettiva consentono, come attraverso un binocolo 
rovesciato, di leggere le linee di tendenza generali di un’epoca nel 
complesso tessuto di una situazione locale. 

Entrando nel vivo del tema proposto dal convegno, gli 
interventi della prima giornata hanno illustrato i risultati della 
ricerca su tipografi e stampatori in ambito locale: G. Ruffini (La 
tipografia genovese fra Cinquecento e Seicento) ha ricostruito l’introdu- 
zione della stampa a Genova e l’attività di tipografi come Antonio 
Bellone e Giuseppe Pavoni; M. Maira Niri ha offerto una rassegna 
degli stampatori che operarono nel territorio ligure nel corso del 
Seicento; A. Petrucciani, oltre ad illustrare i risultati delle proprie 
ricerche su tipografi e stampatori nel Settecento, ha esposto alcune 
considerazioni sul commercio librario genovese, sull’entità della 
circolazione del materiale stampato a Genova e sull’attività dei 
librai-editori. 
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Dalle officine di stampa si è passati poi all’attività creativa 
e letteraria. Le relazioni del pomeriggio, accomunate dal tema La 
produzione libraria , hanno illustrato la varietà degli aspetti della vita 
culturale e dei generi letterari documentati dal patrimonio librario 
ligure: la poesia e il romanzo (S. Verdino, La produzione letteraria : 
le raccolte poetiche e Q. Marini, La produzione letteraria : il romanzo ); il 
teatro e la musica (F. Vazzoler, L'editoria teatrale : una prima 
ricognizione e M.R. Moretti, Il libro nella vita musicale genovese ); 
l’indagine corografica e cartografica (A. Capacci, Corografia e carto- 
grafia del territorio ligure ); il pensiero politico (C. Bitossi, La 
riflessione politica tra circolazione manoscritta e edizioni a stampa). 

Il convegno prevedeva infine una serie di interventi dedicati 
alle Biblioteche pubbliche e private > laiche ed ecclesiastiche , dai quali 
emerge come lo studio della storia delle raccolte librarie rappre- 
senti una spia preziosa per illuminare sia le vicende di alcuni 
personaggi particolarmente rappresentativi sia il ruolo influente 
esercitato da alcune istituzioni religiose e laiche nella vita sociale 
del tempo. Il Collegio dei Gesuiti e la fondazione dell’Università 
scandiscono la storia della Biblioteca Universitaria di Genova, 
presso la quale si conserva anche un consistente fondo manoscritto 
di Angelico Aprosio, fondatore nel 1649 a Ventimiglia della prima 
biblioteca pubblica ligure (M.R. Filippone, La Biblioteca dei Gesuiti : 
alle origini della Biblioteca Universitaria Genovese. Il Fondo Aprosianó). 
La figura dell’abate Vespasiano Berio (1713-1794), studioso, 
bibliofilo e collezionista di incunaboli e manoscritti, e la destina- 
zione pubblica della sua raccolta sono state richiamate nella 
relazione di L. Malfatto ( Libro e cultura a Genova tra Sei e Settecento 
in due fondi della Biblioteca Civica Serio : il Fondo Berio e il Fondo 
Bùgnole Sale), che ha fatto riferimento alla documentazione relativa 
alla formazione e allo sviluppo della biblioteca, trasferitasi da 
palazzo Raggio a palazzo Barabino; sono stati poi messi in luce 
nuovi elementi emersi dalla ricerca sul Fondo Brignole Sale, ricco 
di 16.000 volumi, recentemente acquisito dalla Biblioteca Berio 
(1983) e derivato dalla biblioteca privata della famiglia Brignole 
Sale. 
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La Biblioteca delle Missioni Urbane, sorta per volontà 
dell’abate Paolo Gerolamo Franzoni, rappresenta un’altra impor- 
tante raccolta presente a Genova, ricca di preziosi codici greci 
manoscritti, e testimonia, in pieno Settecento, l’interesse da parte 
dell’Ordine per l’apprendimento delle lingue straniere, indispensa- 
bile per rispondere alla propria vocazione missionaria, nonché 
l’apertura alla ricerca scientifica e sperimentale (C. Paolocci, La 
'Biblioteca Lran^oniana). Composizione e caratteristiche delle biblio- 
teche private appartenenti ad una particolare categoria professio- 
nale, quella dei giuristi, sono state il tema della relazione di R. 
Savelli, mentre la fisionomia della biblioteca della Società Econo- 
mica di Chiavari, istituita nel 1796, è stata tracciata da M.T. 
Sanguineti. 

Non sono certamente Genova e la Liguria luoghi di elezione 
di grandi imprese tipografiche, di grande editoria, se messi 
a confronto con altre realtà più dinamiche e complesse come 
quelle veneziana e fiorentina: l’approfondimento tuttavia della 
storia locale attraverso il censimento dei fondi, lo studio degli 
inventari, la ricostruzione dei percorsi del libro e della lettura 
possono condurre a illuminare più in profondità la vita culturale 
e sociale di una città non di grandi dimensioni come Genova, 
porto e centro di commerci, avvicinabile, per certi aspetti a Bor- 
deaux, secondo quanto suggeriva a conclusione del dibattito H.-J. 
Martin. Dall’esame delle singole raccolte pubbliche e private 
è possibile valutare la vivacità di alcuni fenomeni più ampi come il 
collezionismo e la bibliofilia o seguire l’evoluzione dei modelli 
culturali prevalenti nell’ambito delle professioni, come nell’esem- 
pio sopra ricordato delle biblioteche personali dei giuristi, o co- 
gliere le motivazioni ispiratrici delle istituzioni bibliotecarie desti- 
nate all’uso pubblico. Le vicende delle imprese tipografiche, le 
fortune editoriali, gli interventi della censura pubblica o religiosa, 
i fenomeni delle contraffazioni e del contrabbando dei libri sono 
eventi rintracciabili nello studio delle raccolte e degli archivi liguri 
e contribuiscono ad arricchire la nostra conoscenza della composi- 
zione sociale dei destinatari e fruitori del libro in Età Moderna. 
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Le Civiche nella cronaca 

a cura della Direzione del Servigio biblioteche 


Il numero veramente notevole di iniziative culturali realizzate 
dalle Biblioteche Civiche nel 1993 ci costringe ad offrirne solo un 
sintetico resoconto nella consueta rassegna annuale. 

Martedì 27 aprile, presso la Berio, è stata presentata l’opera 
di Domenico Ruocco, direttore dell’Istituto di Geografia dell’Uni- 
versità di Genova, L'Uruguay e gli Italiani. Il volume è il risultato 
di ricerche effettuate presso archivi e presso gli emigrati italiani in 
Uruguay, con particolare attenzione alle attività dei Liguri che 
hanno avuto un ruolo importante nella vita economica e culturale 
di quel Paese. 

Sempre a cura della Berio è stata attuata l’iniziativa “Libri 
sulla piazza”, allo scopo di promuovere i servizi offerti dalle 
Biblioteche Civiche genovesi. Da lunedì 13 dicembre a domenica 
19 dicembre (con orario 10-18) è stata organizzata una settimana 
di prestito utilizzando il bibliobus del Servizio Biblioteche. Sugli 
scaffali del bibliobus (pulmino attrezzato a vera e propria bibliote- 
ca ambulante) sono state collocate le ultime novità acquistate dalla 
Berio. Bibliotecari e impiegati del Servizio hanno aiutato e consi- 
gliato i cittadini nella scelta dei libri, che sono stati dati in prestito 
su presentazione di un documento di identità, rimandando l’even- 
tuale iscrizione al prestito al momento della restituzione delle 
opere in biblioteca. Nel corso dell’iniziativa, organizzata in 
collaborazione con l’Ufficio Stampa e Pubbliche Relazioni, sono 
stati effettuati collegamenti quotidiani con “Radio Babboleo” per 
pubblicizzare i servizi bibliotecari e si è svolta una gara tra gli 
ascoltatori che ha messo in palio numerosi libri. 

Alla Lercari nel corso del 1993 si sono svolte le consuete 
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visite guidate. Nei mesi di novembre e dicembre si sono tenuti 
alcuni incontri con Fattrice Lucetta Frisa che hanno interessato 
diverse scuole materne ed elementari. Sono stati presentati anche 
i libri Sulle ragioni del fare artistico , presente Fautore Eligio Imarisio, 
e La liberta negata. La fine della Repubblica Ligure : 1794-1849 di 
Giorgio Guglielmo Doro che ha illustrato Fopera. 

Affollate “Mostre-mercato”, soprattutto per i bambini da 
0 a 6 anni, sono state allestite dalle Biblioteche Guerrazzi, Benzi, 
Firpo, Piersantelli, Saffi, Campanella e Brocchi con la collabo- 
razione delle librerie “Di Stefano” e “La Libreria”. 

Particolarmente ricca la cronaca delle attività della Benzi (la 
nuova biblioteca di Voltri), dove il 4 febbraio si è svolta la 
cerimonia ufficiale per la consegna dei libri appartenuti a Rosanna 
Benzi. Era presente, tra gli altri. Franco Benzi, fratello di Rosanna. 
Tra le altre iniziative realizzate nel 1993, molte delle quali in 
collaborazione con F Associazione Amici della Biblioteca di Voltri, 
ricordiamo la conferenza intitolata “Dal Palazzo Rosso alla Villa di 
Voltri alFHotel Matignon: itinerario abitativo della Duchessa di 
Galliera”, a cura di Liana Saginati, dirigente dell’ Archivio Storico 
del Comune di Genova; la presentazione di “Storia e memoria”, 
rivista semestrale delFIstituto Storico della Resistenza in Liguria; 
la mostra “Una fiaba, un libro, un bimbo” in collaborazione con 
l’Asilo nido “La Nuvola”; la mostra fotografica su Voltri “Solo 
immagini”; la presentazione del già ricordato volume di Eligio 
Imarisio Sulle ragioni del fare artistico ; una proiezione di diapositive 
aventi per titolo “Un anno di alpinismo. Dalla roccia al ghiaccio, il 
fascino dell’avventura”, con interventi degli alpinisti Carlo Vetru- 
gno e Marco Miceli; la lettura per bambini sul tema “La paura”, 
eseguita da Lucetta Frisa; la conferenza “Alluvioni, un disastro più 
volte annunciato: che fare?”, tema attualissimo di cui è stato 
relatore Enrico Martini, docente di Geobotanica presso l’Universi- 
tà di Genova. 

Assai varie le iniziative della Biblioteca Firpo. Un deciso 
incremento ha avuto Fattività del bibliobus, che nel corso del 1993 
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ha registrato 533 nuovi iscritti. “Facciamo la pace” è stato il tema 
di un’iniziativa svolta in collaborazione con la scuola elementare 
“N. Paganini”, per la quale sono stati organizzati diversi incontri 
ed è stato fornito materiale librario. In autunno è stato acquisito 
alla Firpo uno spazio sottostante la biblioteca, denominato 
“Spaziogrande”; per pubblicizzarlo sono stati promossi due con- 
certi, rispettivamente con la partecipazione della “Big Band 
Colombi” (american jazz) e del “Gruppo Folkloristico Città di 
Genova” (danze e musiche tradizionali in costume). 

A sua volta, la Guerrazzi ha potuto dar vita a numerose 
iniziative grazie alla collaborazione del Consiglio di Circoscrizio- 
ne, del Centro Civico, della Direzione Didattica e degli insegnanti 
delle scuole materne “Don Bosco” e “Guido Rossa”, delle scuole 
elementari “D. Ferrerò” e “C. Sbarbaro” e della scuola media 
statale “A. Volta”. In particolare si sono svolti incontri con 
i ragazzi delle scuole deH’obbligo, visite guidate alla Villa Durazzo 
Bombrini, mostre (tra le quali la già ricordata mostra-mercato). 
Vanno anche ricordate la presentazione del libro di Nando Bonora 
Il Vaialo Duralo Bombrini in Cornigliano e la “Caccia-lettore”, una 
fortunata iniziativa ideata e realizzata insieme al Consiglio di 
Circolo ed in collaborazione con il Consiglio di Circoscrizione per 
far conoscere il funzionamento della biblioteca agli alunni delle 
classi 4 a e 5 a elementari. 

Come è ormai tradizione, nel corso del 1993 la Biblioteca 
Piersantelli di Bolzaneto ha ospitato numerose scolaresche nel- 
l’ambito delle visite guidate alla biblioteca. Tra le altre manifesta- 
zioni, una — svoltasi a maggio — è strettamente collegata all’ele- 
mento qualificante della Piersantelli, consentire in una sala 
adeguatamente attrezzata l’ascolto della musica classica, leggera, 
jazz: Paolo Bonfanti, noto chitarrista genovese conosciuto per la 
sua attività concertistica sulla scena del rock-blues non solo italiano, 
ha tenuto quattro incontri musicali sul tema “Il Blues da Folk 
a Pop”. Le lezioni alternavano a una prima parte storico-teorica 
una seconda parte dedicata all’ascolto critico di esempi musicali 
e all’esposizione dal vivo di trucchi, segreti e particolarità di una 
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musica ritenuta “figlia d’Africa”, ma in realtà creazione autonoma 
dei negri d’America. Agli incontri ha partecipato un uditorio di 
circa 150 persone. 

Per quanto riguarda l’attività culturale della Biblioteca Pode- 
stà, vanno citate, tra le molte iniziative, le mostre “Tocca i libri” 
e “Marassi-Quezzi il nostro quartiere”; le conferenze dello scritto- 
re per ragazzi Marino Cassini “Panorama della letteratura infantile 
italiana”, della scrittrice Beatrice Solinas Donghi “La protagonista 
femminile nella narrativa per ragazzi” e del pedagogista Giorgio 
Bini “Televisione e libro”; il dibattito “Marassi, oltre lo stadio” 
a cura di Donatella Alfonso; la proiezione di diapositive “Maras- 
si-Quezzi ieri e oggi” a cura di Brunetto De Battè, docente presso 
la Facoltà di Architettura dell’Università di Genova. 

Tra le iniziative della Biblioteca Saffi di Molassana assumono 
particolare rilievo la mostra “Libri piccini . . . grandi così. Mostra 
di libri per-di-con i bambini”; una rassegna di libri per la prima 
infanzia e di libri costruiti dagli Asili nido della zona e dai ragazzi 
della Scuola elementare “Mazzini”; la mostra “ Vi via v ventura ’93” 
e il ciclo di quattro conferenze sull’erboristeria “Maggiorana 
e belladonna”. 

Sempre nel corso del 1993 presso la Biblioteca Campanella 
di Struppa si sono tenuti corsi di animazione della lettura con 
Emilio Vigo e Lucetta Frisa; numerosi incontri con classi della 
scuola materna ed elementare; una settimana di apertura (orario 
giornaliero 9-12 e 14-19) della già citata mostra-mercato. 

Chiude la nostra rassegna la Biblioteca Brocchi di Nervi, 
dove si sono tenuti, in dicembre, incontri intitolati “Piacere 
ascolto”, fiabe narrate da Lucetta Frisa, ai quali hanno partecipato 
gli alunni della scuola elementare “E. Fermi”. 

Per le numerose ed interessanti attività culturali promosse 
e realizzate dalla Biblioteca Internazionale per Ragazzi De Ami- 
cis, come sempre rinviamo il lettore alle notizie pubblicate sulla 
rivista “LG Argomenti”. 

Carlo Brizzolari 

Con la collaborazione dei responsabili delle biblioteche Civiche del Sistema 
bibliotecario Urbano. 
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La corrispondenza tra Anton Giulio Brignole Sale e il 
Senato genovese. Una “vittoria” degli “innovatori”: 
la legge dell’ 11 marzo 1645 

di Romola Gallo Tomasinelli 


La corrispondenza tra il Senato genovese e Anton Giulio Brigno- 
le Sale, ambasciatore in Spagna dal giugno del 1644 al settembre del 
1646 1 , registra un deterioramento dei rapporti tra la Spagna e la Re- 
pubblica, contemporaneamente all’acuirsi drammatico della questione 
del Finale 2 . 

In questo breve arco di tempo il governo genovese sembra supe- 
rare i contrasti più forti e le divisioni interne, dal momento che si trova 
impegnato a difendere il ruolo e lo spazio propri della Repubblica di 
Genova sulla scena internazionale. Le istruzioni del Senato alle am- 
bascerie, affidate in quel periodo a personaggi politici influenti ed im- 
portanti come Anton Giulio Brignole Sale in Spagna, Raffaele della 
Torre a Roma dalLaprile all’ottobre del ’45 3 , Bartolomeo Balbi e 

1) La corrispondenza tra il Senato genovese e Anton Giulio Brignole Sale è con- 
servata nell’Archivio Segreto (d'ora in poi AS) della Repubblica presso PArchivio 
di Stato di Genova: le lettere del Senato in AS 2446 e AS 1904-1906, le lettere di 
Anton Giulio Brignole Sale al Senato in AS 2446-2447; di queste, la prima lettera 
è scritta da Maiorca il 30 maggio 1644, le seguenti da Saragozza il 27 giugno e 
da Madrid il 20 luglio 1644 e Pultima da Madrid il 18 agosto 1646. La relazione 
finale del 28 settembre 1646 è stata pubblicata assieme alle Istruzioni in R. Ciasca, 
Istruzioni e relazioni degli ambasciatori genovesi , Roma , Istituto Storico Italiano, 
1955, III, Spagna (1636-1655), pp. 114-150, 165-174. L'ambasceria copre Parco di 
tempo del dogato di Luca Giustiniani (luglio 1 644-luglio 1 646). Sia il Giustiniani che 
Gio B. Lercari, suo predecessore, sono “mal afectos'', ostili alla Spagna: cfr. C. Bitossi, 
Il governo dei magnifici. Patriziato e politica a Genova fra Cinque e Seicento , Genova, 
Ecig, 1990, p. 232. 

2) Per la complessa questione del Finale cfr. R. Savelli, Un seguace italiano di 
Selden: Pietro Battista Borghi , in Materiale per una storia della cultura giuridica , 
Bologna, Il Mulino, 1973, III, p. 20. 

3) Su questo personaggio cfr. R. Savelli, Della Torre , Raffaele , in Dizionario bio- 
grafico degli Italiani, XXXVII, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1989, pp. 
649-654. Le sue lettere da Roma si trovano in AS 2355; le istruzioni del Senato in 
AS 2711 (17 marzo 1645); la relazione in AS 2718. 
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Gio B. Serra a Milano nel ’46 4 , che danno la preminenza alle questioni 
delle “onoranze” e del Finale, testimoniano la centralità assegnata dal 
governo della Repubblica ai problemi relativi al ruolo di Genova tra 
le nazioni e principalmente al rapporto con la Spagna. Le missioni di- 
plomatiche pertanto assumono particolare importanza 5 e, attraverso 
la corrispondenza del Senato con gli ambasciatori, forniscono un 
interessante e vivace quadro deirorientamento della politica genovese 
che appare concentrata soprattutto sugli obiettivi di politica estera. In 
questi due anni sembra imporsi l’opinione repubblichista ed 
antispagnola, favorita dalla crisi della monarchia in Spagna 6 . 1 fautori del 
nuovo orientamento politico sembrano ottenere la prima linea ed avere 
l’adesione maggioritaria del patriziato attorno alPobiettivo dell’autonomia 
in politica estera 7 . 

La pubblicistica contemporanea, nella quale spiccano le opere di 
Borghi, Federici, Raffaele della Torre, esponenti di punta dello schie- 
ramento repubblichista, oltre ad avere fini di propaganda, è impiegata 
dal Senato a sostegno delle tesi che esso si propone di perseguire in politica 
estera per mezzo dei suoi diplomatici 8 . La legge promulgata l’1 1 marzo 
1645 in seguito all’“aggravio di Milano”, valida per un anno, vede 

4) Bartolomeo Balbi è ambasciatore a Milano dal marzo alPottobre 1646, salvo 
due mesi di interruzione: è sostituito da Gio B. Serra nel maggio-giugno ’46. Le 
lettere di Balbi e Serra si trovano in AS 2301; le lettere del Senato in TlS 1904- 
1905. Gio B. Serra è inviato di nuovo a Milano, contemporaneamente a Balbi, 
nelPottobre del *46; Pistruzione del Senato, datata 2 ottobre 1646, si trova in AS 
2707/E. 

5) Per Pimportanza delPazione diplomatica nella politica genovese cfr. R. Ciasca, 
Affermazioni di sovranità della Repubblica di Genova nel secolo XVII , in “Gior- 
nale storico e letterario della Liguria”, 14 (1938), nn. 2-3; id., La Repubblica di 
Genova “ testa coronata ”, in Studi in onore diAmintore Fanfani, IV, Milano, Giuffré, 
1962; V. Vitale, La diplomazia genovese , Milano, S.S.P.I., 1941; id.. Breviario della 
storia di Genova. Lineamenti storici e orientamenti bibliografici , Genova, Società 
Ligure di Storia Patria, 1955, I, pp. 251-252 (Rist.: Genova, 1989). 

6) Cfr. C. Bitossi, Il Governo dei Magnifici cit., pp. 207-250. 

7) Cfr. id., Patriziato e politica nella Repubblica di Genova fra Cinque e Seicento , 
in “Quaderni Franzoniani. Semestrale di bibliografia e cultura ligure”, 5 (1992), n. 
2, pp. 24-25. 

8) Il volume di Borghi citato nelle lettere del Senato probabilmente è il De dignitate 
Genuensis Reipublicae disceptatio , Genova, Farroni, 1646, già composto nel mag- 
gio del '45 quando si verifica la crisi con la Spagna a causa delP“aggravio di Milano”, 
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dunque gli “innovatori” affermarsi nei Collegi e mettere per la prima 
volta in crisi il meccanismo di contrappesi definito con le leggi di Casale, 
ribaltandone i cardini, vale a dire i capitoli 44 e 48 che imponevano 
per le scelte di politica estera e per Passunzione di misure straordinarie 
la maggioranza di quattro quinti del Minor Consiglio, soglia di con- 
senso altissima e difficile da ottenere 9 . Con la legge del ’45, la mag- 
gioranza su ogni decisione di politica estera presa contro Finale e contro 
qualunque Stato minacciasse “l’indennità della Repubblica” viene 
abbassata ai due terzi dei voti. Il Senato nella lettera a Brignole Sale 
del 4 aprile 1645 annunzia Pavvenuto accordo dei Collegi coi due 
Consigli. Per un momento gli “innovatori” riescono con la legge ad 
imporre la propria linea d’azione. Il consenso attorno al decreto, come 
dimostra il periodo successivo, anche se non riesce ad imprimere una 
svolta risolutiva alla politica della Repubblica per il continuo ripro- 
porsi di divisioni all’interno del patriziato, attesta comunque in modo 
significativo, assieme all’acquisizione della dignità di “testa coronata” 
da parte della Repubblica, l’ansia di cambiamento che a partire dagli 
anni Trenta investe il patriziato genovese nell’intento di dare a Genova 
un ruolo autonomo sulla scena europea. 

come risulta dalla lettera in cui il Senato comunica a Raffaele della Torre l’ap- 
provazione per la stampa (A5 1905, Lettera del Senato a Raffaele della Torre, 26 
maggio 1645). Il volume di Federico Federici spedito a Gio B. Serra dovrebbe essere 
il Ristretto per l'apparato delle ragioni in sostanza per sostenere il lus universale 
e particolare , che la Repubblica di Genova ha nel marchesato del Finale , fatto 
dall'eccellentissimo sig. Federico Federici , s.n.t. ( AS 1905, Lettera del Senato a Gio 
B. Serra, 25 maggio 1646). Per quanto riguarda Fuso della pubblicistica da parte 
degli ambasciatori nelle rispettive missioni diplomatiche cfr. la lettera del Senato 
a Serra cit. (Gio B. Serra è in missione presso il Contestabile di Castiglia, gover- 
natore di Milano, successo al marchese di Velada nel marzo del ’46), l’Istruzione 
del Senato a Serra del 2 ottobre 1646 cit., la lettera in cui il Senato raccomanda 
a Balbi gli scritti di Raffaele della Torre sul Finale (215 1905, 25 ottobre 1646). 
Un libro di R. della Torre perviene al Reggente Cusano (il reggente di Lombardia, 
membro del Consiglio dTtalia, a cui, nell’aprile del ’46, viene affidata dal Con- 
siglio di Stato la pratica per l’assegnazione a Genova del monopolio della vendita 
del sale nel Finale) che discute in Spagna la questione col Brignole. Scrive Brignole 
al Senato (AS 2446, 21 aprile 1646): "... mi ha mostrato il libro del Raffaele della 
Torre, che apunto hora gli è pervenuto”. 

9) La legge si trova presso l’Archivio di Stato di Genova (d’ora in poi ASG), Bi- 
blioteca, MS. 19, cc. 238-239, e viene qui pubblicata in appendice. 
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L’orazione nel giorno dell’Unione del 1635 

La guerra savoina del 1625, conclusa con la pace del 1634, rap- 
presenta il momento della svolta che culmina con la proclamazione 
di Maria Vergine a Regina di Genova nel ’37. In questo decennio, 
mentre si fanno più tese le relazioni con la Spagna, emerge in una parte 
della nobiltà genovese Torientamento repubblichista, vale a dire Tin- 
teresse per il rilancio navale e commerciale della Repubblica, il desi- 
derio per Genova di uno spazio proprio fra le nazioni, nel complesso 
la consapevolezza della necessità di scelte politiche contrassegnate da 
maggiore autonomia ed attivismo. Nel Carnevale del ’39 Anton Giulio 
Brignole Sale parla degli anni Trenta del Seicento come del decennio 
dei “giovani”, contrapponendolo al periodo precedente dei 
“vecchi” 10 . Egli confronta gli ultimi dieci anni di storia, densi di av- 
venimenti ed indicativi dello sforzo di cambiamento in atto nel patriziato 
cittadino, con il periodo precedente, segnato dalla pace, basata sulla quasi 
unanimità filospagnola del governo. Brignole Sale col termine di “giovani” 
segnala il divario tra la sua generazione, volta ad una prassi politica più 
dinamica ed innovatrice, e quella precedente, caratterizzata da immobilismo 
e conservatorismo. Egli perciò delinea una gioventù ricca di esperienza e 
maturata dagli “accidenti gravi” in cui si è trovata a vivere 1 1 . In questo senso 


1 0) A.G. Brignole Sale, Il Carnevale di Gotilvannio Salliebregno. Il geloso non geloso. 
Comedia. Venezia, Pinelli, 1639, pp. 15-23. Cfr. i miei precedenti articoli: Anton Giulio 
Brignole Sale , in Miscellanea Storica Ligure , VII, 1975, pp. 203-208 e Anton Giulio 
Brignole Sale e l’Accademia degli Addormentati , in “La Berio”, 13 (1973), nn. 2- 
3, pp. 72-73. Per le note bibliografiche relative ad Anton Giulio Brignole Sale (1605- 
1662) cfr. L. Malfatto, L’inventario della biblioteca di Anton Giulio Brignole Sale, 
in “La Berio”, 28 (1988), n. 1, p. 6; S. Verdino, Bugnole Sale , in “Studi di filologia 
e letteratura”, 7 (1988), pp. 246-247 eiD., La letteratura in Liguria. Note bibliografiche 
1987-1989 , in “La Riviera Ligure”, 2 (1991), n. 4, p. 48; Q. Marini, Anton Giulio 
Brignole Sale gesuita e l’oratoria sao'a , in “Quaderni Franzoniani. Semestrale di 
bibliografia e cultura ligure”, 5 (1922), n. 2, pp. 127-150. 

11) A.G. Brignole Sale, Il Carnevale cit., pp. 19-21: “Quivi appunto io vi volevo 
per pregarvi a rammentar fra noi se feconda di accidenti gravi più sia stata Pultima 
decina d’anni, dove noi siamo; o il secolo trascorso tutto, dove vissero non solo 
i Padri, ma gli Avi nostri: si vedremo da ciò in qual campo habbian potuto coglier 
messe più abbondante d’esperienza, o i nostri giovani in questo ultimo, come che 
angusto, arato nondimeno sì profondamente dalle Ruote della Fortuna: o i nostri 
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è interessante la lettura delP Oratione tenuta nella cattedrale di S. Lo- 
renzo nel giorno dell’Unione del 1635, alla presenza del doge Gio Fran- 
cesco Brignole e dei Collegi, dal cappuccino Francesco Maria da Geno- 
va 12 . Successivamente, nel 1642, Anton Giulio Brignole Sale dona una 
galea alla Repubblica e scrive una Congratulatione ai Collegi per 
l’armamento delle galee 13 . 


Vecchi in quello così vasto, ma per un lunghissimo otio inselvatichito... Che se 
nello spatio di pochi anni è convenuto alla nostra Patria vincere le aperte invasioni 
di Regii eserciti, troncare i capi congiunti d’interne vipere, provar i Cittadini tanto 
liberali in dar il loro per formar diadema di muraglie e invitte alla libertà... di- 
fendere possessi antichi, assumere dignità nuove, mostrar petto contro le richieste 
smoderate, aprir gli occhi contro le lusinghe infide ... ponno da cotai pochi anni 
i nostri giovani più haver appreso che i Vecchi non han fatto da quei tanti loro 
in cui può dirsi, che habbian dimorato più che vissuto”. 

12) Francesco Maria da Genova, Oratione fatta nella Chiesa Cattedrale di S. 
Lorenzo nel giorno dell'Unione alla presenza del sereniss. Duce Gio Francesco 
Brignole e de serenissimi Collegii Vanno MDCXXXV dal padre Francesco Maria da 
Genova capuccino , Genova, per Pietro Giovanni Calenzano e Gio Maria Farroni, [1635], 
pubblicata da p. Cassiano da Langasco in “ ACTA-Ufficiale per i Frati Minori Cap- 
puccini della Prov. di Genova”, 1939, fase. 10. L’autore, al secolo Francesco Squarciafico, 
figlio di Scipione e Geronima Giustiniani, scrisse inoltre un’orazione per l’elezione 
di Gio Luca Chiavari e Gio Francesco Brignole e un carme in lode di Agostino Pinelli. 
Il Senato di Genova lo volle oratore ufficiale nella festa celebrata in S. Lorenzo, due 
anni dopo, nel ’3 7, quando la Repubblica si consacrò alla Vergine Maria; cfr. F.Z. 
Molfino, I Cappuccini genovesi, Genova, Tipografia della Gioventù, 1912, 1, p. 45. 

13) A.G. Brignole Sale, Congratulatione fatta a Serenissimi Collegi della Serenis- 
sima Republica di Genova , pe'l nuovo armamento delle galee , da un cittadino zelante 
hahitante in Napoli , Genova, per Pier Giovanni Calenzani, 1642. In un volume 
conservato nel Fondo Brignole Sale presso la Sezione di Conservazione della Biblio- 
teca Berio, un esemplare della Congratulatione è rilegato insieme a un esemplare 
dell’ Oratione dello Squarciafico; benché la legatura risalga alla metà dell’Ottocento 
è verosimile che già in precedenza i due opuscoli fossero rilegati insieme. Sulla Bi- 
blioteca Brignole Sale-De Ferrari, di proprietà comunale dal 1 874 e attualmente col- 
locata presso la Biblioteca Berio, e in particolare sull’inventario dei libri della biblio- 
teca di Anton Giulio Brignole Sale che documenta l’esistenza di questa biblioteca privata 
presso la famiglia Brignole Sale già nella prima metà del *600, cfr. L. Malfatto, L'in- 
ventario della biblioteca di Anton Giulio Brignole Sale cit., pp. 5-34; ead., La Biblioteca 
Brignole Sale-De Ferrari: note per una storia, in I Duchi di Galliera. Alta finanza, 
arte e filantropia tra Genova e l'Europa nell'Ottocento, Genova, Marietti, 1991, pp. 
935-989. 
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In due membri della famiglia Brignole si riscontra pertanto l’ade- 
sione alla stessa linea politica “innovatrice” di cui Anton Giulio è uno 
dei teorici principali proprio nella Congratulatione , ma che già il padre 
Gio Francesco, doge dal luglio del ’35 al luglio del ’37, mostra di 
anticipare. 

Nell’orazione celebrativa delPUnione pronunciata nel 1635, anno in cui 
si conclude la guerra franco-piemontese e la Repubblica esce dalla secolare 
alleanza spagnola, appare in un discorso ufficiale l’orientamento politico 
emerso nel decennio appena trascorso. Proprio nel ’35 infatti, in relazione 
soprattutto all’inizio della guerra franco-spagnola, gli innovatori si fanno 
avanti e richiedono la difesa attiva della neutralità e sovranità genovese, 
minacciata in particolare, a partire da tale anno, dalla guerra navale franco- 
spagnola nel Mar Ligure. Secondo l’oratore, l’aggettivo “vecchio” riferito 
ai governanti non deve essere inteso in senso letterale, ma indica le qualità 
del buon governante. I giovani che posseggono prudenza, virtù, autorità, 
qualità proprie dell’età matura, sono meritevoli di far parte del governo. 
L’oratore, come esempio, contrappone i due fratelli, Mosè, più giovane, ed 
Aronne, il maggiore, e dice che il primo viene scelto alla guida del popolo 
ebraico perché, libero da interessi e passioni personali, è l’eroe-combattente 
disposto ad impiegare forze, sostanze, la vita stessa nel governo e nella difesa 
della patria dai nemici. 

L’unione tra gli uomini di governo, indispensabile per prendere 
le decisioni e le iniziative necessarie ad un’azione volta ad evitare la 
rovina dello Stato, investe la Repubblica di un ruolo principesco. Dei 
Collegi si dice che “la toga equivale agli scettri, il trono gareggia con 
le corone” 14 . 

L’oratore tesse le lodi di una Repubblica aristocratica, rappresen- 
tata da un vertice di governanti che attraverso la medesima volontà 
di intenti incarnano la figura del Principe. L’unione del Principe con 
i sudditi, basata su amore e benevolenza, rende “sicuro lo Stato, illesa 
la libertà, sempiterno l’imperio” 15 . Durante il dogato di Gio Francesco 
Brignole, il 25 marzo 1637, la Vergine Maria viene eletta Regina di 
Genova e la Repubblica assume il titolo regio. Nel discorso del ’35 


14) Francesco Maria da Genova, Oratione ... nel giorno dell'Unione cit., p. 5. 

15) Ibidem , p. 21. 
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c’è quindi l’anticipazione dell’evento che due anni dopo, di nuovo 
celebrato dal padre Francesco Maria da Genova, scelto come oratore 
ufficiale, sancisce il ruolo sovrano della Repubblica davanti agli altri 
Stati 16 . Il progetto politico degli innovatori di difesa attiva della neu- 
tralità della Repubblica resta legato fin dall’inizio al ruolo sovrano 
assegnato alla Repubblica. 

L’oratore nel confronto tra Repubblica e Monarchia dà la prefe- 
renza alla prima, ritenendo che l’ordinamento repubblicano rappre- 
senti un’alternativa efficace all’accentramento monarchico. Per il partito 
innovatore infatti la Repubblica rimane la soluzione ideale per l’organiz- 
zazione statale rispetto al modello monarchico “se non altro in rapporto al 
principio della collegialità della direzione e all’imperativo della solidarietà 
... della classe al potere. Di più il regime repubblicano si veniva sempre 
meglio definendo come espressione e difesa dei valori della società mer- 
cantile a petto del tessuto burocratico-feudale delle corti” 17 . 

Alla fine, l’oratore rievoca l’antico passato dei Liguri, ricco di imprese 
gloriose in difesa della libertà, sostenute da un efficiente e numeroso stuolo 
di galee, ed invita a perseguire la stessa gloria nel presente. 

Andrea Spinola aveva scritto più volte che “non stanno bene insieme 
il nome di Principe e libertà ” 1 s . È significativo, per comprendere l’evolu- 
zione dell’ideologia repubblicana, osservare che l’oratore ritiene invece 
condizioni necessarie alla salvaguardia della libertà della Repubblica la 
compatta unione politica della classe dirigente e il ruolo principesco assunto 
dall’oligarchia al potere. E il concetto di cittadino che Cebà e Spinola, attenti 
ai problemi specifici dell’ordinamento repubblicano, inserivano in un con- 
testo che affermava l’esigenza di una “egualità civile”, ora è immesso in 
un discorso che privilegia l’aspetto della difesa attiva della patria: “ ... si 
stabilirà ciascheduno come vero cittadino di republica per unico scopo di 
tutti il ben comune e la conservatione della sua patria” 19 . 


16) \1 Orazione nella solenne proclamazione di Maria SS. Regina della Liguria è stata 
pubblicata da p. Cassiano da Langasco in “ ACTA-Ufficiale per i Frati Minori Cap- 
puccini della Prov. di Genova”, fase. 29, gennaio-luglio 1951. 

17) C. Costantini, La Repubblica di Genova nell'età moderna , Torino, Utet, 1978, 
p. 296. 

18) Ibidem , p. 296. 

19) Francesco Maria da Genova, Oratione ... nel giorno dell'Unione cit., p. 28. 
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Il decreto del 12 gennaio 1645: cc Probibitio triennalis facta circa visitatio- 
nem ministrorum pr incip um” 

Verso la metà degli anni '40 si verifica un episodio che aggrava 
i rapporti tra la Spagna e la Repubblica: presso Noli, nell’ottobre del 
’44, i Protettori di S. Giorgio sequestrano due barche dirette a Finale, 
che commerciavano in deroga dei diritti del Banco. Il Senato ne dà 
subito notizia a Brignole, residente dall’agosto alla corte di Madrid, 
nella lettera dell’ 11 ottobre 20 . Il momento è già critico e difficili sono 
le relazioni tra la Repubblica e la monarchia spagnola, rappresentata 
a Genova dall’ambasciatore Sirvela 21 . L’episodio di Noli si trascina in 
continui attacchi ed inimicizie fino all’“aggravio di Milano” del marzo 
’45: il governatore di Milano ordina il sequestro delle rendite dei 
Protettori di S. Giorgio, che avevano operato la confisca delle due 
navi 22 . Il grave episodio era stato preceduto da un’altra iniziativa pro- 
vocatoria: nel febbraio dello stesso anno, a Livorno, erano state no- 
leggiate due barche olandesi per trasportare il sale nel Finale 23 . Ad ac- 
crescere i contrasti, ancora nel febbraio del ’45 interviene la notizia 
del progetto di un porto nel Finale, sostenuto dal governatore di 
Milano 24 . 

I fatti di Noli e di Livorno hanno valenze diverse, ma riguardano entrambi 
il Finale, punto nodale nei rapporti di forza tra la Spagna e la Repubblica, 
e hanno pesanti implicazioni economiche a danno della Repubblica. 

In un clima di grande risentimento, in seguito all’“aggravio di Mi- 
lano”, il Senato, forte del consenso di una classe di governo mal disposta 
verso la Spagna, emana la legge dell’ll marzo 1645. 

20) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 11 ottobre 1644. 

21) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 3 agosto 1644: in 
essa sono enumerate le accuse di antispagnolismo rivolte dall'ambasciatore alla Re- 
pubblica; 3 novembre 1644; 24 novembre 1644. Juan Velasco, conte di Sirvela de la 
Cueva, succede a Francesco de Melo come ambasciatore a Genova nell'aprile del 1635. 

22) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 4 aprile 1645. Go- 
vernatore di Milano è il marchese di Velada (fine giugno 1643-primi mesi del 1646). 

23) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 17 febbraio 1645. 

24) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 25 febbraio 1645. 
Sempre sul porto di Finale si vedano anche le lettere del 19 aprile e del 26 aprile 
di Anton Giulio Brignole Sale al Senato (AS 2446). Sulla minaccia spagnola di 
costruire un porto nel Finale cfr. C. Costantini, La Repubblica di Genova cit., 
p. 542. 
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A confermare L antispagnolismo che via via cresce a Genova dal- 
Pottobre del ’44, il 12 gennaio 1645 è approvato quasi alPunanimità 
un decreto che provoca sdegno ed avversione in Spagna 25 . Nella lettera 
del 1° aprile 1645, Brignole si sofferma a descrivere al Senato la con- 
versazione avuta col marchese di Leganés a questo proposito 26 . Lo 
spagnolo rivela Postilità della Spagna per le “novitadi” introdotte da 
qualche anno a Genova. Il recente decreto, relativo alla proibizione 
di visitare i ministri dei principi stranieri residenti nella città, cioè di 
trattare personalmente affari con loro senza il permesso del doge, rivela, 
secondo Leganés, che il “nuovo” corso politico non è più improntato 
alla stretta amicizia con la Spagna. Nel tempo degli “antichi”, dei 
“vecchi”, ribatte Brignole, Pamicizia con la monarchia era favorita da 
notevoli vantaggi per la Repubblica. Brignole insiste con Leganés che 


25) “Prohibitio triennali facta circa visitationem ministrorum principimi”, ASG,MS.19, 
c. 230v. Il Senato mette al corrente Brignole di come si sono svolti i fatti e in che 
cosa consista il decreto: “A seguito di un disordine nuovamente seguito per disquido 
d’un de nostri cittadini, stante la troppo frequente conversatione e stretta familiarità 
da esso havuta sin hora con questo ambasciatore cattolico in sua casa, per il quale 
in ordine a riparare a quelli inconvenienti che potrebbero seguire anche maggiori di 
questo in pregiuditio della Republica, continuando nostri cittadini le case così di detto 
ambasciatore come di quella del gentilhuomo del Re Christianissimo e d’ogn’altro 
ministro che capitasse alla città, habbiamo stimato che convenghi provedere con legge 
particolare duratura per tre anni. Che non sia lecito ad alcuno andare per loro negotii 
alla casa de ministri forastieri de Prencipi, senza licenza di sua serenità e delli due 
ecc.mi di palazzo prò tempore, quali giontamente possano darla a chi la domanderà 
quante volte loro parerà che convenga, havuto sempre il dovuto riguardo che non ripugni 
al servigio publico e sotto pena di scuti cento argento per la prima volta e sino in ducento 
per la seconda e ogn’altra, a chi senza detta licenza vi andasse e contravvenisse per 
consequenza a detta legge: qual contravenzione sii rimasta alla semplice dichiarazione 
da farsi da noi, senza formalità alcuna di processo e semplicemente, sopra informazioni 
extragiudiciali e segrete che saran prese dal magistrato de Inquisitori di stato, al quale 
ne sarà incaricato il pensiero e per mezzo di deputazioni particolari come meglio a 
noi parrà . . ”.AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 1 3 gennaio 
1645. 

26) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 1° aprile 1645. Diego 
Felipe de Guzmàn, marchese di Leganés, è governatore di Milano dal novembre 
del 1635 all’aprile del 1636 e dal giugno 1636 al 1641. Nella relazione finale Brignole 
scrive di lui: “Il marchese di Leganés e di Monterey, i quali non han gran simpatia 
con noi, sono quei due ne quali cade la primiera deputatione che mi diede il Re 
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il governo tuttavia non intende adesso allontanarsi dalPamicizia con 
la Spagna. Un consenso così generale, che coinvolge anche i “bien 
afectos”, indispettisce invece Leganés e i ministri spagnoli, oltremodo 
sospettosi di un reale allentamento dei legami con la Repubblica e rende 
increduli persino i nobili genovesi residenti a Madrid 27 . Anton Giulio 
Brignole Sale così cerca di confutare Leganés: “Conceduto anche (cosa 
però che non è) che in Consiglietto fossero alcuni poco ben affetti alle 
cose di Spagna, non ve ne siano però molti ottimamente disposti, i 
quali se non havessero veduto che questo decreto era per altre ragioni 
necessario alla Republica et alPincontro non pregiudicava, né alla ri- 
verenza né al servigio del re, non ci havrebbero dato voto. Dunque 
mentre dalla unione con la quale è passato questo decreto si vede che 
anche i più zelanti del beneficio insieme della patria e di quello di Sua Maestà 
vi sono concorsi, è cosa chiara che han veduto ch’esso non pregiudicava 
punto alla devotione che la Republica professa alla reai corona. Rispose che 
questo argomento non conchiudeva perché anche questi cittadini ben affetti 
al servigio di sua maestà, può essere che da altri rispetti si siano lasciati 
tirare a dare il voto a questo decreto. Essere vero, io dissi: perciòché tai 
cittadini, mentre eran ben affetti alla corona, perciò ci eran concorsi, che 
dalPincanto non vedeano pregiudicio alcun del re, dalPaltro, altri rispetti 
conforme diceva sua eccellenza, cioè rispetti del servigio publico ... lor 
facean forza” 28 . 

Nella lettera del 13 gennaio 1645, il Senato conferma a Brignole 
che la legge proposta al Minor Consiglio “è stata con larghissimo 
numero di voti approvata a commun beneficio et utile” 29 . 

Nel giro di circa due mesi dalla confisca delle navi da parte dei 
Protettori di S. Giorgio si raggiunge Paccordo sul decreto che, se 

sul negotio delle honoranze; bench’ella restò assai tosto finita per la partenza del 
Leganés che andò a comandar l’essercito di Portogallo”. (Cfr. R. Ciasca, Istru- 
zioni e relazioni cit., p. 167). 

27) Leganés riferisce a Brignole che "... qui in Madrid eronvi de nostri cittadini 
stessi che di cotal decreto meravigliansi ...”. Brignole ribatte: “Risposi che mi era 
duro il crederlo: ma in ogni caso più assai mi meravigliava io di loro, che senza 
essersi trovati ne’ consigli ad udire esaminare co’ discorsi la materia e perciò senza 
essere informati de’ motivi della Repubblica, osasser giudicar le sue attioni.” (715 2446, 
Lettera cit., 1° aprile 1645). 

28) Ibidem. 

29) 715 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 13 gennaio 1645. 
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colpisce gli ambasciatori di tutti i paesi, in realtà è diretto soprattutto 
contro il rappresentante spagnolo. A questo proposito Brignole sot- 
tolinea che "... Sua Maestà e tutti i ministri lo havevano sentito 
vivissimamente. . . che si recano a grandissima offesa bordine fatto circa 
il non visitar ministri de J principi e so che ne parlano come di cosa 
fatta esplicitamente in riguardo del loro ambasciatore” 30 . 

U “aggravio di Milano” e la legge delUll marzo 1645 

I tre punti principali deH’ambasceria di Anton Giulio Brignole Sale 
sono indicati nella lettera del 14 aprile 1646, in cui egli, quasi al ter- 
mine della sua missione, discute dei risultati ottenuti fino ad allora coi 
massimi rappresentanti del potere spagnolo: il confessore 31 , il conte 
di Castrillo 32 , il conte di Chinchón 33 , don Francesco de Melo 34 e Luis 


30) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 11 marzo 1645. 

3 1) Si tratta di Giovanni da Santo Tomas o Giovanni Sotomayor, religioso domenicano. 
Dopo la sua morte il nuovo confessore è Giovanni Martinez; cfr. R. Ciasca, Istruzioni 
e relazioni cit., p. 169. 

32) Di lui Brignole scrive nella relazione finale: “Può parimente molto (presso Fi- 
lippo IV) il conte di Castriglio, ma più nella stima che nella grada, essendo per 
una parte huomo di maniere aspre e perciò poco atto a conciliarsi benevolenza, 
ma per l'altra, essendo apresso del Re per necessario a suoi bisogni urgenti, stante 
l’habilità (però violenta) ch’egli ha in cavar denari di dove sono”. E ancora: “Il 
conte di Castriglio, come huomo di conditione assai superba, per che stimi (ancorché 
noi dichi chiaramente) che la Repubblica habbia ricevuto tai favori da Sua Maestà, 
che tutto ciò ch’ella fa sia pagamento di debito pel ricevuto, non merito per dover 
ricevere”; cfr. R. Ciasca, Istruzioni e relazioni cit., pp. 166-167. Sia il conte di 
Castrillo che Luis de Haro per non “incorrere presso il Re nel sospetto di suscitatori 
di privanza, nome dal Re aborrito dopo la caduta del conte d’Olivares come fassi 
delle cose più abbominevoli”, lasciano che “il corso delle cose ordinarie” passi 
attraverso la solita strada delle consulte e dei Consigli, senza intervenire o influen- 
zare il Re con decisioni ed opinioni proprie. Tra i due c’è parecchia rivalità “non 
men propria nel dominio che negl’amori e per la quale hanno già cominciato a 
dar entrambi segni di diffidenza assai manifesti”; cfr. la relazione finale di Brignole 
in R. Ciasca, Istruzioni e relazioni cit., p. 166. 

33) Il conte di Chinchón è consigliere di stato; cfr. la relazione finale di Anton 
Giulio Brignole Sale in R. Ciasca, Istruzioni e relazioni cit., pp. 167-170. 

34) Francisco de Melo è ambasciatore a Genova dal novembre 1632 all’aprile 1635; 
a lui succede il conte di Sirvela. Sulla dettagliata analisi da lui fatta del patriziato 
genovese fra maggio e giugno 1633 cfr. C. Bitossi, Il governo dei magnifici cit., 
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de Haro 35 , “che nelPautorità sono fra tutti tutto, massime il Castrillo 
col quale fa gran lega il confessore e don Luis de Haro che, tornando 
quattro o cinque giorni da Andalusia, è da tutti ritenuto come un Dio” 36 . 
Alle due trattative a lui affidate ufficialmente dal Senato, quella re- 
lativa al conseguimento delle onoranze regie e quella per il monopolio 
della vendita del sale nel Finale, se ne aggiunge una terza, in seguito 
ad un incidente verificatosi quando Brignole si trova già presso la corte 
spagnola. L’episodio, il cosiddetto “aggravio di Milano”, è messo in 
evidenza sia nelle lettere di Brignole che in quelle del Senato per tutto 
Panno 1645, fino all’estate del 1646. Ha origine nella volontà 
della Repubblica di affermare e difendere il propio dominio sul Mai- 
Ligure 37 . 

Nel settembre del ’44 alle violenze inflitte dalla Spagna e dalla 
Francia, i “corsari cristiani” 38 , si aggiungono continue e ripetute azioni 

pp. 217-222. Nella relazione finale, Brignole scrive che solo negli ultimi mesi della 
sua ambasceria F. de Melo, come il marchese di Villafranca “ottimamente affetto 
alla nostra Republica”, era rientrato nel governo, da cui era stato totalmente escluso: 
"... a ponto alThora per la caduta del Monterey [era] risalito in grada et havea 
recominciato Tesseremo di consigliere di stato ...”. Brignole giudica la caduta di 
Monterey e il ritorno di de Melo positivamente per la realizzazione delle richieste 
genovesi: “Peroché a segretarii e consiglieri decrepiti e poco abili puonno da un 
dì alTaltro succedere de vigorosi, i poco ben affetti può essere che lascino disoc- 
cupato il luogo a bene intenzionati verso di noi, come è pur seguito ultimamente 
mentre è uscito dal governo il Monterey e ci è entrato don Francesco de Melo 
...”;cfr. la relazione finale di Brignole in R. Ciasca, Istruzioni e relazioni cit. p. 
170 e pp. 171-172. 

35) Per la bibliografia sulla sua figura cfr. R. Ciasca, Istruzioni e relazioni cit., p. 
166. Nella relazione finale Brignole scrive di lui ( ibidem , p. 166): “Ben può molto 
nella gratia del Re il genio del signor don Luis de Haro e per essersi come allenati 
nella prima gioventù col Re fra Teseremo degli stessi studi cavalereschi e per somi- 
gliarsi entrambi nella mansuetudine e piacevolezza della natura”. 

36) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 14 aprile 1646. 

37) Nella relazione finale Brignole accenna alT“aggravio di Milano” e R. Ciasca 
erroneamente riferisce il fatto al 1639; cfr. R. Ciasca, Istruzioni e relazioni cit., 
p. 169. La questione del dominio genovese sul mar Ligure è trattata da R. Savelli, 
Un seguace di Selden cit. Si veda anche C. Costantini, La Repubblica di Genova 
cit., pp. 302-303 e la bibliografia a p. 541. 

38) Sulla guerra di corsa e pirateria cfr. C. Costantini, Aspetti della politica navale 
genovese nel Seicento , in Guerra e commercio nell 'evoluzione della marina geno- 
vese tra XV e XVII secolo , Genova, s.e., 1970, pp. 212 e 217. 
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delle fregate armate dei Finalesi contro i vascelli francesi e piemontesi 
diretti a Savona, con grave ostacolo per il commercio col Piemonte 
e col Monferrato. La lettera del Senato ad Anton Giulio del 23 set- 
tembre 1644 denuncia una situazione “nuova”, che si va esasperando 
ogni giorno di più: “Crescono da ogni parti i disordini e moltiplicano 
i pregiuditii in danno della Repubblica nostra, perché anco dalla parte 
del Finale, il governatore di quel luogo è andato pratticando da qualche 
mese in qua novità non più sentite, col far riconoscere per via di mare 
da quella parte con fregatte armate che si spiccano da quella spiaggia 
i vascelli che vanno alla giornata, navigando innanzi e indietro nelle 
marine della Repubblica, facendo priggioni tutti quei francesi e pie- 
montesi che vi son ritrovati di passaggio e ritenendo li vascelli stessi 
quanto loro aggrada con dispendio e spesa ...” 39 . 

In seguito al susseguirsi degli atti di pirateria da parte dei Finalesi, come 
si legge nella lettera, il Senato genovese decide di armare una galea con 
il compito di rendere sicura la navigazione e di avviare una “procedura 
contro li deliquenti”, responsabili degli atti di pirateria e delle violazioni. 
Ad ammonimento della Repubblica che intende affermare la propria 
sovranità sul Mar Ligure e in particolare sul tratto fra Corvo e Monaco, 
fondandosi su innumerevoli ed antichi riconoscimenti ed investiture, 
il tribunale condanna undici Finalesi che avevano assalito una feluca 
genovese 40 . 

Ma la Repubblica rivendica con il dominio sul Mar Ligure ogni 
diritto su questo mare: nessuna nave vi poteva trafficare senza pagare 
i dazi e le gabelle dovute alla Casa di S. Giorgio. La Repubblica e S. 
Giorgio pertanto pretendevano di esercitare una piena giurisdizione 
in materia di gabelle e monopoli anche e soprattutto sul Finale, dominio 
spagnolo incuneato in terra genovese 41 . 


39) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Bùgnole Sale, 23 settembre 1644. 

40) Ibidem : “Con qual condanna più s’è avuto mira di sostenere il giusto dominio 
e la superiorità che ha la Repubblica nel mar ligustico e più particolarmente fra 
Corvo e Monaco prescritto da più centinaia d’anni e confermata da reiterati privilegi 
degli Imperadori prò tempore, come anco rispetto a quelli del Finale benissimo 
fondata sopra le antiche conventioni giurate dalli istessi marchesi che lo posse- 
devano che di dare il meritato castigo a’ delinquenti ...”. 

4\)AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Bùgnole Sale, 24 novembre 1644. 
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Alla galea istituita con compiti di sorveglianza viene comandato 
di intercettare qualunque imbarcazione navigasse verso Finale con merci 
di contrabbando e di dirottarla a Genova: “In esecutione di detto 
ordine”, si legge nella lettera scritta dal Senato a Brignole Sale, Pii 
ottobre 1644, vengono prese presso il capo di Noli due fregate, che 
partite da Livorno “con carico di merci diverse, senza alcuno spacchio 
di S. Giorgio, erano incaminate al Finale” 42 . Il Senato rimette la pu- 
nizione dei contrabbandieri ai Protettori di S. Giorgio, che confiscano 
i due vascelli catturati, sequestrano la merce e soprattutto condannano 
in tribunale “i patroni ... di lire cento per ogn’uno, alla forma delle regole 
et ordini espressi da quella Casa”, affermando in tal modo il ruolo 
sovrano della Repubblica nel Mar Ligure 43 . NelPambito delPamicizia 
con la Spagna la Repubblica difende la propria autonomia e neutralità: 
i diritti sul mare e sul Finale diventano Pimportante pretesto attorno 
a cui svolgere la difesa della libertà 44 . Ma la Spagna non era certo disposta 
a tollerare questa presa di posizione: anche se la Repubblica corre in 


42) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 11 ottobre 1644: 
“Che per andar riparando a pregiudicii che potria ricevere la Republica nostra in 
materia di giurisdicione, dalle novità che è andato facendo da tempo in qua il 
Governatore del Finale, con far riconoscere con fregate armate da quella parte li 
vascelli che navigano inanzi e indietro ne’ mari della Republica Serenissima, in 
la maniera di già avisatavi e per sostenere anche il giusto dominio e superiorità 
che si ha sopra il mare Ligustico e particolarmente fra Corvo e Monaco, si diede 
ordine alla galera mandata colà col assicurar la navigatione di dover riconoscer 
anco tutti li vascelli che venissero e andassero alla giornata al Finale e che ritro- 
vandone con carico di merci, senza il spacchio della casa di S. Giorgio o suoi 
commissarii, si sforzasse e facesse venire alla città con quella sicurezza e sotto quelli 
modi e forme fossero parse necessarie. In esecutione di detto ordine sono stati 
presi ultimamente sul capo di Noli, verso levante, e poi mandate qua due fregate, 
che partite di Livorno con carico di merci diverse, senza alcuno spacchio di S. Giorgio, 
erano incaminate al Finale e perché la cognitione delle frodi che possano haver commesso 
in materia di gabelle da loro non pagate, in passando nel stato della Republica, 
tocca a Signori Protettori di S. Giorgio, habbiamo perciò ad essi rimessa la cognitione 
di questo negotio, che doverà esser da loro spedito per li dovuti termini di giustitia 
quanto prima ...”. 

43) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 24 novembre 1644. 

44) Ibidem : “Che per parte nostra non manca che non si tenga la strada della 
negociatione, né che questa per parte nostra si esclude, facendosi solo quel che 
si fa per semplice difesa e riparo di quello che di fatto van facendo quelli del Finale, 
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suo aiuto a difendere il Finale dalPaggressione del Principe Tommaso, 
continua a mostrarsi ostile e restia a trattare riguardo al fatto di Noli 
“sulle ragioni e giurisdizione a proposito del Finale” 45 . Per bocca di 
Sirvela, ambasciatore a Genova, la Spagna insiste di non voler venire 
a patti con chi impedisce “il traffico e negotio a sudditi di Sua 
Maestà” e rimprovera la confisca e il processo da parte della Casa di 
S. Giorgio 46 . 

La tensione innescata dalPepisodio di Noli culmina nell 5 “aggravio di 
Milano”, quando il Governatore di Milano, nel marzo 1645, decide di 
trattenere le rendite agli ufficiali della Casa di S. Giorgio che avevano 
confiscato le navi e processato i proprietari 47 . In risposta, il Senato ge- 
novese vota immediatamente la legge dellTl marzo 1645, volta ad una 
difesa attiva della libertà 48 . Con il Governatore di Milano e quindi con 
la Spagna erano infatti in gioco prima di tutto, secondo le parole di 
Anton Giulio Brignole Sale, “cose così delicate e sì gelose come sono 
dominio, libertade, giurisdittione” 49 . Il Senato giustifica la legge dell 5 1 1 
marzo 1645, affermando che il Governatore di Milano ha violato la 
libertà della Repubblica; infatti egli ha interferito nelPoperato del 
tribunale genovese, compiendo ritorsioni ai danni dei Protettori di S. 


fomentati forse dalli ministri di sua maestà, il tutto per indennità della Re- 
pubblica nostra e non con fine di appartarsi mai dalla strada di ogni ragio- 
nevole nego-ciatione ...”. 

45) Il Senato si aspetta dei favori dalla Spagna dopo Paiuto prestato contro il Principe 
Tommaso. Di questo episodio si parla ampiamente nella lettera del Senato ad Anton 
Giulio Brignole Sale del 3 novembre 1644 (. AS 2446). Si vedano anche le lettere 
di Anton Giulio al Senato del 26 novembre e 29 dicembre 1644 (AS 2446). 

46) Brignole contro Sirvela interviene direttamente davanti al Re ( AS 2446, Lettera 
di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 29 dicembre 1644): “[Sirvela] fa querele 
contro di essa [la Repubblica] per le giustissime diligenze ch’ella fa per conservare 
quella giurisdizione che con ogni sorte di diritto ella ha sopra le marine e sopra 
lo stato del Finale”. 

47) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 4 aprile 1645: "... 
è ultimamente uscito ordine in Milano che siino ritenute le rendite a quei cittadini 
della Repubblica ch’ebbero a intervenire per ragion d’ufficio nella deliberatione 
della confisca di quelle due barche ... per haver fraudate alla casa di S. Giorgio 
le solite gabelle ...”. 

48) ASG, Biblioteca, MS. 19 cit., cc. 238-239. 

49) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 25 maggio 1645. 
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Giorgio che avevano eseguito la giusta condanna contro i contrabban- 
dieri di Noli 50 . 

Nella lettera del 25 maggio 1645, Anton Giulio riferisce al Senato 
un colloquio da lui avuto con Silva in cui egli ha difeso la libertà 
genovese: “[Silva] Replicò che con tutto ciò pareva pure che haveria 
dovuto la Republica dar parte al Governatore di Milano e non far di 
fatto, massime contro sudditi di Sua Maestà. Dissi a questo: che stante 
il suddetto dominio, già da me spiegatole, non poteva la Republica, 
senza pregiudicare all’assoluta et indipendente sua libertà, ricorrer ad 
alcuno nell’osservar le sue leggi e castigando per via giudiciaria e con 
processo ben giustificato quelli che le haveano trasgredite nel suo 
dominio, fossero chi volessero” 51 . 

Alla fine, la richiesta di autonomia e di indipendenza, avanzata dagli 
“innovatori”, i “repubblichisti”, riscuote il consenso generale. La legge del 
’45 abbassa la maggioranza di quattro quinti del Minor Consiglio ai due 
terzi, allo scopo di agevolare le scelte e le decisioni di politica estera: “Si 
conceda ... di poter nelle occorrenze di qualsivoglia interesse della Republica 
col Finale et così anco in ordine a riparare e rimediare ad ogni e qualunque 
pregiudicio o danno che ricevesse o potesse ricever in qualsivoglia modo 
la Repubblica dal Finale o da altri che si sia, per suo conto far tutte quelle 
provigioni, pigliar tutti quei ispedienti e risolver tutto ciò che sarà da loro 
stimato necessario e accertato per indennità della Republica con il solo 
concorso delle due terze parti de’ voti favorevoli in tutti quei casi che 
secondo la disposinone vi fussero necessarii li quattro quinti . . .” 52 . Come 


50) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 4 aprile 1645: “Che 
a titolo solo di haver essi operato ciò a che puramente erano tenuti per obligo 
della loro carica e per osservanza di quelle leggi, secondo la disposizione de quali 
se non si fossero regolati, haveriano mancato a loro stessi e alla sua Repubblica, 
debbano soggiacere a danni così manifesti col perder Tazenda ...”. 

51) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 25 maggio 1645. 
Don Filippo de Silva è consigliere di Stato a Saragozza, dove il Re si trasferisce 
verso la metà del marzo 1645 col conte di Monterey e il marchese di Villafranca. 
Sono loro per ordine del Re ad occuparsi dell** aggravio di Milano”. Brignole nella 
lettera del 25 maggio riporta il colloquio avuto con ciascuno dei tre a proposito 
del fatto di Milano. Cfr. anche la relazione finale di Brignole in R. Ciasca, Istru- 
zioni e relazioni cit., pp. 170, 172. 

52) ASG, Biblioteca, MS. 19 cit., c. 239v. 
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già di fronte al decreto del 12 gennaio, l'adesione è generale e l'ap- 
provazione di questa legge trova d'accordo i Collegi e i due Consigli: 

onde proposta [la legge] all'uno e l'altro consiglio è stata con 
universale consenso approvata ,.." 53 . 

Nello stesso tempo la legge mira a salvaguardare la vita economica 
della Repubblica, così legata agli interessi di S. Giorgio: “Continuano 
quelli del Finale, con atti ogni giorno vi è più frequenti, tentativi di pregiudicii 
e danni contro la Republica, tanto in materia di giuriditione quanto in ogni 
altra cosa appartenente all'interesse della casa di S. Giorgio, con la quale 
va tanto congionto, come ogn'uno sa, l'esser et il mantenimento della 
Republica ..." 54 . 

Le continue violazioni di dazi e gabelle minacciano l'economia ge- 
novese assieme all'altra fonte di attrito con la Spagna, il monopolio del sale 
nel Finale, uno dei punti principali dell'ambasceria di Brignole Sale. 

Anche il monopolio del sale è rivendicato dal Senato sulla base di antichi 
“atti possessorii" 55 . Un episodio, denunciato dai Protettori di S. Giorgio, 
giunge nel febbraio del '45 ad esasperare il governo genovese. Essi avvisano 
che a Livorno sono noleggiate alcune navi inglesi ed olandesi per trasportare 
sale nel Finale 56 . Anton Giulio in una lettera informa il Senato del memo- 
riale presentato al Re sul caso di Livorno. In esso, dopo aver ribadito che 
il commercio sul mare è importante per l'esistenza stessa della Repubblica, 
esprime la volontà di difesa del suo governo contro chi cerca di ostacolarlo: 
“Signore, la mia Repubblica, senza meritarlo, patisce tutto il giorno da' suoi 
ministri maggiori offese in quel che tocca la sua reputatione e 
conservatione. Amendue queste consistono in che il suo dominio, i 
suoi mari, la sua giurisditione, i suoi traffichi et i suoi commercii non 
sian violati et amendue queste lo sono, per le strade più ingiuste e più 


53) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 4 aprile 1645. 

54) ASG, Biblioteca, MS. 19 cit., c. 238r. 

55) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 19 maggio 1645. 

56) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 17 febbraio 1645: 
“I Protettori di S. Giorgio hanno aviso da Livorno essere stata colà noleggiata 
una nave inglese al carico de’ sali per Finale e che se ne stava concertando a 
quest’istesso effetto il noleggio di due o tre altre. Il che ci ha cagionato quel giusto 
sentimento che porta seco la considerazione delle nuove e moltiplicate offese e 
danni che siam per riceverne nel punto della giurisdizione e negl’introiti publici 
...”; a questo risponde Brignole con la lettera dell’ll marzo 1645. 
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violente. Sono adesso noleggiate in Livorno due navi olandesi per carcar 
sale pel Finale e di due o tre altre se ne sta agiustando pure il noleggio: 
tutto contro i diritti e conventioni e stile costumato con la casa di S. 
Giorgio e con la Repubblica: et offese così grandi ogni giorno cre- 
scono nel numero e nel modo di farsi alla scoperta . . . Perché sicome 
la mia Republica sta fondata sopra il mare, né cava dal proprio ter- 
ritorio il proprio sostentamento e gran parte del suo essere consiste 
nel traffico e nelle rendite delle gabelle, chi gl’interrompe questo procura 
distruggerla senza alcun fallo ... La mia Repubblica è risoluta con ogni 
sforzo di non consentirlo ...” 57 . 

A sostegno della politica di difesa della sovranità sul mare e degli 
interessi commerciali ad essa legati, il Senato decide vari provvedimenti, 
tra cui Pallestimento di nuove galee. Nella lettera del 19 maggio 1645 
il Senato conferma a Brignole due galee al comando di Gio Batta 
Pallavicino, addette alla protezione degli interessi di S. Giorgio. Ordina 
a Raffaele della Torre, ambasciatore presso il papa, di informare il 
pontefice sulle provocazioni dei Finalesi, “di quello va succedendo e 
delle ragioni della Repubblica sopra il Finale affinché, come padre 
comune in negocio di tanta importanza e conseguenza, voglia inter- 
porsi a favore della Repubblica” 58 . Stabilisce di inviare a Miinster un 
ambasciatore “per trattare in quei congressi questo e ogni altro in- 
teresse della Republica ...” e nomina Gio Filippo Spinola ambasciatore 
in Francia con Pincarico di protestare contro i corsari cristiani. Per 
finire, sempre nella lettera del 19 maggio, dà notizia della delibera- 
zione del nuovo armamento di 12 galee 59 . La notizia è ripetuta nella 
lettera inviata lo stesso giorno a Raffaele della Torre. Un nuovo ar- 
mamento deve servire alla difesa della cristianità contro i Turchi e nello 
stesso tempo, si legge nelle lettere successive del Senato a Brignole e 
a Raffaele della Torre, alla difesa dello Stato genovese 60 . 


57) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 11 marzo 1645. 

58) AS 1905, Lettera del Senato a Raffaele della Torre, 19 maggio 1645. 

59) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 19 maggio 1645. 

60) AS 1905, Lettera del Senato a Raffaele della Torre, 25 maggio 1645: “Per custodia 
dello Stato servirà anco per difesa della christianità”; 3 giugno 1645: “Quanto tocca 
all'armamento delle galere qui si procura di tirar inanti il maggior numero che 
si può sino alle dodici deliberate e ciò possa servire per difesa dello stato nostro 
e a traghettare gente e munitioni da un luogo all'altro del nostro dominio e nel 
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Come volevano gli innovatori, la neutralità genovese si attiva in 
neutralità armata e, come indicato da Brignole nella Congratulatione , 
la Repubblica, per mezzo dell’armamento della flotta, può ritrovare 
un ruolo attivo nella politica internazionale. Il papa, infatti, sembra 
avere bisogno delle galee della Repubblica contro i Turchi e il 12 luglio 
richiede ufficialmente, come già aveva confidato a Della Torre, di unire 
le truppe genovesi a quelle degli altri principi 61 . 

Il progettato stuolo di galee è usato nelle trattative col papa per ottenere 
gli cc honori regii” 62 e contribuisce a rafforzare la reputazione della Re- 
pubblica: Brignole, il 26 luglio 1654, si rallegra col Senato della “po- 
derosa armata che per molti titoli sarà ad ogni esser nostro di accre- 
scimento” 63 . 

regno di Corsica e salvo il bisogno nostro anco per difesa della causa commune 
e di tutta la christianità”; 10 giugno 1645: “Qui si va vivamente preparando e 
giontando rarmamento non solo delle dodici galee deliberate ma di quel numero 
che si potrà maggiore e bisognando anche di qualche vascello d’alto bordo ...”; 
7 luglio 1645: “Intanto si va apparecchiando l’armamento con accrescimento dei 
sei galeoni da guerra ... mentre anco si è data alla fabrica di tutte le venti acciò sia 
in porto e si armi anche maggior numero che si potrà delle dodici ...”. AS 2446, 
Lettera del Senato a Anton Giulio Brignole Sale, 16 giugno 1645: “Qui si va 
sollecitando alla gagliarda l’armamento delle dodici galere in difesa principalmen- 
te del Stato della Republica in questa occorrenza della mossa del turco del quale 
si hanno tuttavia avisi che vada incaminandosi poderosissimo a danni della 
christianità. Il che ci ha fatto dare in nuova risolutione di armarne quel maggior 
numero che si potrà di più delle dodici con gionta anche di qualche vascello d’alto 
bordo 13 luglio 1645: “In esecutione delle deliberationi già fatte d’armar tutto 
quel maggior numero che si potrà de’ vascelli oltre le dodici galere per occorrere 
alle incursioni del turco, s’è ordinato che si acceleri la fabrica delle venti galere 
già decretate e che la deputatione del nuovo armamento vadi intracciando forma 
d’haver sei vascelli d’alto bordo da guerra 

61) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 16 giugno 1645: 
“Sua Santità ... a’ mostrato desiderio grande col nostro gentiluomo [R. della Torre] 
e gliene ha fatto far richiesta particolare con motivo di giontarle con li stuoli d’altri 
Prencipi per accorrere alle incorsioni del turco . . . ”. Si tratta degli “stuoli” di Firenze 
e di Malta. Si veda anche la lettera dell’l 1 agosto 1645; inoltre cfr. AS 1905, Lettera 
del Senato a Raffaele della Torre, 14 luglio 1645. 

62) AS 2446, Lettere del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 16 giugno 1645, 
11 agosto 1645; AS 1905, Lettere del Senato a Raffaele della Torre, 30 giugno 1645, 
7 luglio 1645 e 715 1904, 21 luglio 1645. 

63) 715 2446, Lettere di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 26 luglio e 25 ottobre 
1645. 
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Non a caso, la Repubblica esce dal periodo di grave tensione con 
la Spagna col disegno di riorganizzare il suo arsenale. Come, dopo 
la promulgazione del decreto del 12 gennaio, la Repubblica promuove 
il rinnovo dei capitoli sulParmamento di 20 galee, approvati due anni 
prima 64 , così, nei due momenti di maggior attrito con la Spagna, rap- 
presentati proprio dal decreto del 12 gennaio e dall 5 “ aggravio di 
Milano 55 , sembra affidare all’armamento navale la difesa della propria 
libertà-sovranità, secondo la linea politica degli innovatori 65 . 


La soluzione dell’" aggravio di Milano”: il linguaggio “accertatissimo ” della 
Repubblica e il linguaggio “per enigmi” della corte 

L’ambasceria di Anton Giulio Brignole Sale si conclude risolven- 
do in modo positivo la questione della vendita del sale nel Finale. 
Brignole addirittura prolunga la sua permanenza in Spagna nell’attesa 
del documento firmato dal Re che vuole portare personalmente a 
Genova 66 . Nella lettera del 15 agosto riferisce le parole di assicura- 
zione del Reggente Cusano, affermando che “il dispaccio giungerebbe 
... che quanto alla sostanza di esso si ordinava che la Repubblica fosse 
messa nel possesso di vendere sale ch’ella già havea”. Dati i sospetti 


64) ASG, Biblioteca, MS. 66, c. 56, 25 gennaio 1645: “Proponatur Minori Concilio 
prorogatio seu renovatio capitulorum novi armamenti per Senna Collegia ad 
calculos”. 

65) Fra le altre si veda la lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato del 19 
maggio 1 645 (AS 2446). A proposito di una nave carica di sale per il Finale il Senato 
è deciso ad impedire il danno portato alla giurisdizione e alPinteresse della casa 
di S. Giorgio: “. .. habbiamo deliberato di impedire quanto si potrà con forze bastanti 
di mare che ciò non segua.” 

66) Cfr. R. Ciasca, Istruzioni e relazioni cit., pp. 165-174. Lettera di Anton Giulio 
Brignole Sale al Senato, 18 agosto 1646 (AS 2446): “Oggi è ritornato da Saragoza 
firmato dal re il dispaccio sul negotio del sale ... Il segretario ... mi ha promesso 
di darmelo dimani et io con esso posdomani me ne verrò”. AS 1904, Lettera del 
Senato a Bartolomeo Balbi a Milano, 28 settembre 1646: “L’ambasciatore nostro 
Brignole ultimamente ritornato di Spagna ci ha presentato dispacchio della Maestà 
Cattolica diretto al signor governatore di Milano col quale precisamente li ordina 
che subbito metta nel possesso di vender il sale in Finale l’ufficio di S. Giorgio 
nel modo che lo havea l’anno 1571”. Cfr. anche la lettera del Senato a G.B. Serra, 
19 ottobre 1646, e a B. Balbi, 25 ottobre 1646 (AS 1904). 
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di amicizia tra la Repubblica e la Francia, come gli ha detto anche Pedro 
de Arze, le autorità spagnole sono contente di “mettere alla vendita 
del sale ministro che sia naturale di esso luogo o che sia di soddisfattione 
e confidenza de’ ministri di Sua Maestà” 67 . La Repubblica cerca una 
neutralità equidistante da Spagna e Francia e nell’aprile e nel settembre 
del ’46, mentre si inaspriscono i rapporti con la Spagna, fa due con- 
cessioni importanti di passi e di porti alla Francia, con l’intenzione 
di frenarne l’azione corsara sul mare 68 . 

Sulla questione delle “onoranze”, Brignole non ottiene alcun 
risultato 69 . 

Per quanto riguarda l’“aggravio di Milano”, vengono mandati gli 
ordini a Milano per la restituzione delle rendite nell’aprile del ’46. La lettura 
degli ordini fatta a voce da Pedro de Arze confonde Brignole - “un tal che 
di ordini dati e da darsi, se sarà bisogno, ch’io non sapeva” - per l’ambiguità 
che essi contengono, la stessa che fin dall’inizio avvolge l’intera trattativa: 
“Ben pareami ricordare come di cotali ordini dati e da darsi [Pedro de Arze] 
favellasse con parole ambigue . . . ” 70 . Poiché la trattativa per la soluzione 


67) ^45* 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 15 agosto 1646: “Segnai 
chiaro parimente di che vogliono che si faccia di dovero, dice il detto Cusano, 
essere il darne di cui parte, come fanno, al duca Doria e marchese Spinola”. 

68) La notizia della concessione dei porti “particolarmente quel di Vado”, “escluso 
questo di Genova”, è data dal Senato a Bartolomeo Balbi il 17 aprile 1646 (. AS 
1905, Lettera del Senato a B. Balbi) e a Brignole il 21 aprile 1646 (AS 2446, Lettera 
del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale). Il 26 settembre 1646 il Senato in una 
lettera al Sabran (AS 1905) ricorda la concessione fatta alla Francia perché cessi 
l’azione corsara sul mare. La seconda concessione è data il 10 settembre 1646 alle 
truppe condotte dal Piemonte verso Oneglia attraverso “il nostro territorio della 
Pieve” (AS 1905, Lettera del Senato alla Sacra Regia Cristianissima Maestà, 10 
settembre 1646). 

69) Cfr. la relazione finale di Anton Giulio Brignole Sale in R. Ciasca, Istruzioni 
e relazioni cit., pp. 170, 172. 

70) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 14 aprile 1646. Pedro 
de Arze è segretario di Stato; di lui Brignole nella relazione finale scrive: “Che 
in ordine alla spedinone o ritardamento di negotii può ciò ch’egli vuole ... alla cui 
solita, difficilissima et asprissima e longhissima natura sendosi gionta adesso, da 
due anni in qua, per la decrepita vecchiaia, il mancamento delle forze sì del corpo 
come dell’animo, hora per diffetto di memoria hora d’inteligenza, hora di salute, 
non finisce mai di dar dispacchio di cos’alcuna, o il dà, per quanto mi ha detto 
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delP cc aggravio di Milano” rappresenta il terreno di scontro su cui la 
Repubblica combatte per difendere contro la Spagna la propria libertà 
e sovranità, il linguaggio “accertatissimo” della Repubblica diviene ri- 
vendicazione di autonomia di fronte agli equivoci e alPambiguità della 
corte. 

L’esattezza e la chiarezza sono non solo usate da Brignole, ma anche 
rivendicate dal Senato come affermazione delPidentità repubblicana. 
In una lettera a Raffaele della Torre, a proposito delle dodici galee de- 
liberate, discutendo se sia il caso di destinarle assieme ad altre per una even- 
tuale spedizione, il Senato scrive che la questione deve essere esaminata dal 
Minor Consiglio “con tutte le circostanze e con esatezza, come si fa nelle 
Repubbliche ...” 71 . 

Quando Brignole riferisce al Senato la sua conversazione con 
Leganés, i Collegi approvano come “accertatissimo” il suo discorso e gli 
ingiungono di sollecitare la deputazione, perché la questione del Finale venga 
trattata “con la diligenza ed esatezza fin’hora usata” 72 . 

Soprattutto in relazione alP“aggravio di Milano”, cioè nello scon- 
tro diretto con la Spagna per affermare la propria libertà ed autono- 
mia, il Senato e Brignole evidenziano nelle trattative in corso la 
contrapposizione tra Posatezza” della Repubblica e la vacuità e Pequi- 
vocità della corte. Dopo il sequestro delle due barche presso il capo 
di Noli, il Senato avvisa Brignole che i fondamenti su cui si basano 
le misure prese per difendere il “punto della giurisditione doveran essere 
stimate da ogn’uno ragionevoli e molto accertate” 73 . Il Senato scrive, 
invece, che Pambasciatore Sirvela esclude ogni trattativa con la Re- 
pubblica dopo il fatto di Noli “con pretesti vani e frivoli” 74 . I Collegi 
vogliono che Brignole informi il Re di come sono andate le cose a Noli 
contro le menzogne delPambasciatore: “con quali artificii e relationi 
non agiustate al vero procurino questi ministri del Re in Italia di 


il Regente Cusano, spesso a roversio. E benché habbia il Re voluto, come fatto 
inutile, levarlo, è stato tanto forte in non lasciar levarsi, quanto merita di esser 
levato perché egli è debole”; cfr. R. Ciasca, Istruzioni e relazioni cit., p. 168. 

71) AS 1905, Lettera del Senato a Raffaele della Torre, 19 maggio 1645. 

72) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 19 maggio 1645. 

73) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 11 ottobre 1644. 

74) Ibidem , Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 3 novembre 1644. 
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screditare gli interessi nostri appresso di Sua Maestà contro ogni ragione 
e convenienza” 75 . 

Brignole non solo è un personaggio politico che ha ricoperto ca- 
riche pubbliche, ma come letterato ha avuto un ruolo centrale nella 
vita culturale genovese 76 . Sensibile ai problemi linguistici, assegna al 
dialetto genovese il pregio della immediatezza e spontaneità: nella 
stesura della commedia I due anelli simili lo contrappone alla lingua 
della finzione e degli artifici della corte 77 . A Madrid egli vede nel 
linguaggio usato dalla diplomazia spagnola l’espressione del potere bu- 
rocratico della corte che inganna e mistifica. Nelle lettere dalla Spagna, 
pertanto, non a caso rileva e sottolinea gli equivoci e le falsità dei ministri 
spagnoli, mentre rivendica con l’uso del linguaggio “accertatissimo” 
l’identità repubblicana del governo che rappresenta. 

Nel settembre del ’45, a metà dell’ambasceria, Anton Giulio 
Brignole Sale confessa al Senato il suo avvilimento per l’ostilità della 
Spagna nei confronti delle richieste genovesi e, sfiduciato, vuole tor- 


75) Ibidem , Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 24 novembre 1644. 

76) Prima di partire ambasciatore in Spagna è tra i Provisores triremium nel 1638, 
tra gli Inquisitori di Stato nel 1642 e Magistrato dell’annona nel 1643. Tornato 
dalla Spagna è tra i Consultores legum nel 1646, tra i Supremi sindacatores nel 1647 
e senatore dal giugno al settembre del 1648. Per quanto riguarda la sua attività 
di letterato cfr. R. Gallo Tommasinelli, Anton Giulio Brignole Sale e l } Accademia 
degli Addormentati cit.; id., Anton Giulio Brignole Sale cit.; Q. Marini, Anton 
Giulio Brignole Sale , in La letteratura ligure. La Repubblica aristocratica (1528- 
1797), Genova, Costa & Nolan, 1992, pp. 351-379. 

77) F.F. Frugoni, Del cane di Diogene , Venezia, A. Bosio, 1687. L’autore presenta 
Brignole che parla in difesa del dialetto genovese: “Che si presentò il Brignole, 
austero in volto ed asciutto così, che sembrava Pargutia stessa, spolpata e arida 
... [e disse]: Il cavallo c’ha corbettato sul pegaso nel nostr’idioma, forse ha scritto 
meglio e cantato con più harmonia che molti e molti, i quali han beuto l’Arno 
e s’addottorarono in Fiesole. Mi produco pertanto, non per vantar ciò ch’io m’habbia 
scritto e cantato, nella lingua più bella dell’italo clima ... Il genovese parla meglio 
di molto degli altri populi, perché più raccorciatamente si spiega. In quattro sillabe 
suol esprimere ciò che’l Fiorentino in quattro parole dichiara appena . . . ”. Cfr. quanto 
scrivo nella prefazione della commedia di Anton Giulio Brignole Sale, I due anelli 
simili (Genova, Sagep, 1980). 
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nare a Genova 7S . L’impossibilità di intesa con la Spagna è così rac- 
contata nella lettera che riporta rincontro con Luis de Haro: “La lettera 
di V.S. del 7 settembre mi conferma con mio sommo disgusto la 
continuazione dell’aggravio ... Quanto più gli [a Luis de Haro] diedi 
l’occasione tanto ei sfuggilla di entrare nelle circostanze della materia 
e solo in genere mi confermò l’inclinazione giustissima et benigna del 
Re verso la Repubblica . . . Poco luogo lascia al mio sperare questo modo 
di trattar così alla sorda, così alla muta, questo non oppor mai cosa 
alcuna, consentir tutto, poi non far nulla” 79 . E il 25 ottobre aggiunge: 
“Io temo ch’egli si habbia a far con ciechi e sordi che non danno orecchi 
in niuna cosa alla ragione nostra” so . Nel dicembre si rivolge senza 

78) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 16 settembre 1645: 
Supplico V. 111. me ogni istanza a far elettione del mio successore, acciò possa esser 
a ritrovarsi qui nel termine de miei due anni, cominciati a 15 di maggio dell’anno 
passato. Né il maggior motivo al ritornare mi è Tesser quest’aria troppo secca al 
mio temperamento, anch’egli troppo secco, poco propitia; bensì la brama di veder 
in questa carica sogetto che con gran vantaggio del beneficio publico, mi sia superiore 
non men nella fortuna che nel valore, tutto che noi sia per esser mai nell’affetto 

1° ottobre 1645: “E vedendo da una parte che noi habbiamo tanta giustizia 
e dall’altra che sempre e nel presente loro stato principalmente torna ad essi tanto 
a conto il ben disposto nostro affetto et che con tutjio ciò moltiplicano i torti invece 
di sodisfarli, non posso se non credere che ciò sia effetto della mala mia fortuna, 
che habbia troppo inimicitia il mio buon zelo. Percioché il continuare io qui non 
serve fuorché ad un esercitio troppo duro e tormentoso della mia patienza o per 
dir meglio impatienza, supplico di nuovo con ogni maggiore instanza che si degnino 
a titolo del beneficio pubblico non ritardare la speditione del mio successore 
Poco prima, nella lettera del 22 agosto 1645 (AS 2446), il Senato gli confermava 
che non era scattata nessuna soluzione all’“aggravio di Milano”: “Non habbiamo 
mancato alla diligenza per sapere se di costì era stato dato ordine alcuno al 
Governatore di Milano per revocare la violenta esecutione ordinata e fatta nelle 
rendite de’ nostri cittadini e datane particolare commissione a Bartolomeo Balbi 
che è in Milano, ma non ritroviamo che sia venuto di costì dispacchio, e che anco 
è facile da conoscersi per non vedersi in quella pratica innovato cos’alcuna doppo 
di eseguita la violenza e seguita la vendita delle rendite”; cfr. anche AS 2446, Lettera 
del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 7 settembre 1645; AS 1904, Lettera del 
Senato a Raffaele della Torre, 8 ottobre 1645: “Né in Spagna, né in Milano, né 
in Finale e nemmeno qui si è fatto cosa alcuna al nostro bisogno e alla giustitia 
della causa 

79) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 14 ottobre 1645. 

80) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 25 ottobre 1645. 
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successo a Pedro de Arze che ha l’incarico di comunicare al Senato 
genovese gli ordini emessi dal Re sulle questioni italiane e quindi anche 
su quella genovese relativa alle rendite sequestrate a Milano. Lo trova 
“al suo solito più secco di una pomice, circa esser gli ordini stati mandati 
o no, non poter trar di certo cosa alcuna ... Assicuromi il Pedro de 
Arze che per quanto tocca a lui farebbe tutto il possibile acciò la 
Republica fosse servita e da una parte (ancorché non dichiaratamente), 
ma significando, ch’erano già andati gli ordini, per l’altra, mentre diceva 
che egli havea tutti i papali sopra questo affare e havea pensiero di 
cercarne quanto prima il giusto dispaccio, parea che no, che dovesse 
pure andar di presto, che però sarà sempre tardissimo. Né potei 
condurlo a discoprirsi di vantaggio ... Io se ho da dir ciò che conget- 
turo, penso che possa essere che ... se non han mandato gli ordini, 
vogliono mandarli: però egli è un giocare a indovinare e tutto che io 
desideri in stremo il sì, ho ben anche dal governo sconcertato in ogni 
cosa di questi ministri, onde temere del pari il no” 81 . 

La condotta simulatrice di Pedro de Arze lascia incerto Brignole 
Sale sull’esito degli ordini: l’ambiguità ostacola la soluzione della con- 
troversia: “Peroché per quel che tocca il rimediar l’aggravio di Milano 
mi si parla di continuo per enigmi, senza che si voglian dichiarar se 
certamente gli ordini sono iti o no” 82 . 

Anche riguardo alla vendita del sale nel Finale, l’altra causa di urto 
con la Spagna che si trascina senza esito, Brignole colpisce gli artifici 
e la leggerezza della diplomazia di Madrid: “Così son cose da trasecolar 
di meraviglia ... il veder le frivolissime cavillationi che s’interpongono 
... scrupoli vanissimi ... affettati impedimenti ...” 83 . 

Nel gennaio del ’46, di fronte all’atteggiamento spagnolo deci- 
samente contrario ad ogni accordo, il Senato risponde a Brignole Sale 
di troncare le trattative in corso, a meno che la Spagna, per prima, 
non richieda di continuarle; in seguito, attenua la sua presa di posi- 


81) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 2 dicembre 1645; 
cfr. anche la lettera del 22 novembre: "Circa l’aggravio di Milano continua mentre 
non si disfa, anzi si accresce mentre non si adempie l’intentione ... datami di inviar 
dispacci per disfarlo”. 

82) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 30 dicembre 1645. 

83) Ibidem. 
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zione e lascia a Brignole la scelta di “poter stare nel silentio o pre- 
scrittovi o di proseguire le instanze” 84 . 

Alla fine però si creano un’ostilità e un risentimento tali che la 
Repubblica di nuovo insiste per sospendere le relazioni e sollecita 
Brignole Sale perché dichiari questo suo proposito. Egli si ripromette 
di seguire le indicazioni del Senato nella trattativa con Luis de 
Haro 85 . Tuttavia, poiché le consultazioni che riguardano la vendita del 
sale nel Finale sembrano finalmente avviarsi verso un esito positivo, 
Brignole prosegue poi nella strada del negoziato 86 . Nello stesso tem- 
po, sull’“aggravio di Milano” continua a scrivere: “[Pedro de Arze] 
mi tiene infino ad hoggi ancora incerto ... peroch’egli parla assai da 
oracolo e qui anche quando si ha la preda nelle mani resta luogo a 
dubitare se pur ci si habbia” 87 . 

Finalmente il 14 aprile davanti a Luis de Haro e ai massimi espo- 
nenti della corte, Brignole rivela ufficialmente l’intenzione della 
Repubblica di non voler più trattare “per la durezza e noncuranza che 
si è usata in ogni cosa verso di lei” 88 ; anche se personalmente continua 


84) AS 2446, Lettera del Senato ad Anton Giulio Brignole Sale, 4 gennaio 1646; 
9 febbraio 1646: "... et havendovi con nostre lettere ... commesso di far intendere 
al s.r.d. Luis de Haro o ad altro ministro che havete ordine da noi di non trattar 
più cos’alcuna solo se ve ne sarò data occasione ... lasciamo in arbitrio vostro di 
poter stare nel silenzio prescrittovi o di proseguire le instanze ...”; 20 aprile 1646. 

85) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 10 febbraio 1646: 
“Il loro comandamento di dichiararmi di haver ordine di non trattare negotii sarò 
da me eseguito col s. Lujs de Haro subito ch’egli torni ... peroché io non vedo 
veramente altro ministro presso il quale io possa fare il detto ufficio e trarne quel 
profitto a beneficio pubblico ...”. 

86) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 17 marzo 1646: “Tesser 
questi affari sì pendenti e sì vicini ... mi ha fatto giunger cara la risolutione 
prudentissima con cui W.SS. 111. me si degnan di lasciar a me Tarbitrio circa il sì 
ed il no del far sapere di haver ordine di non trattare più di negotii ...”. 

87) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 17 marzo 1646. 

88) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 14 aprile 1646. Ad- 
dirittura dice di esporre i punti della sua ambasceria senza Tintenzione di fare alcuna 
richiesta: “Dar io parte adesso a S.E. di tutto ciò non per dimandare cosa alcuna 
... tanto più che la mia Republica vedendo corrispondere alle sue ragionevolissime 
pretensioni et alle sue giustissime richieste con durezza tanto grande, con dilationi 
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ad essere favorevole alPamicizia con la Spagna, dato il modo di 
agire di quest’ultima, ritiene vi siano motivi validi per un reale 
allentamento dei rapporti 89 . 

Benché le disposizioni delP“ aggravio di Milano” siano revocate, 
il documento, anche nella redazione definitiva, presenta un’ambiguità 
sostanziale, che corrisponde al rifiuto della Spagna ad accondiscen- 
dere alle richieste di autonomia della Repubblica: “E questo era detto 
con un certo giro di parole intralciato e che havea non so che di 
equivoco, onde non si discernea ben chiaro se tali ordini fossero dati 
in riguardo dell’indennità delle barche o pur di quella della Repub- 
blica” 90 . 

Tuttavia Francesco de Melo spiega a Brignole Sale che il docu- 
mento che Pedro de Arze finalmente gli ha consegnato è forse più 
favorevole di quanto sembri. Suggerisce di esaminarlo più attentamente; 
l’interpretazione soggiace infatti all’ordine o alla variazione di qual- 
che parola: “Troverei [la comunicazione di Pedro de Arze] nel punto 
delle rendite vendute in Milano più favorevole di quello ch’io havea 
stimato; che potea esser che si fosse variata qualche parola o tolta o 
aggiunta, onde si fosse meglio dichiarato il sentimento ...” 91 . Infine, 
nella lettera del 5 maggio Brignole Sale si rivolge a Francesco de Melo, 
affinché dipani la “confusione” causata dalla mancata esecuzione degli 
ordini del Re: il Senato gli ha fatto sapere che non se n’è visto “nessun 
effetto” 92 . Gio B. Serra, inviato nell’ottobre del ’46 ambasciatore a 


tanto affettate e con un farne sì poco caso, mi haveva comandato ch'io non trattassi 
più di negotii solo se da ministri stessi me ne fosse data l’occasione”. 

89) Ibidem : “Credea ben io che non perciò dovesse la mia Republica lasciar di 

continuare nella sua viva divotione verso Sua Maestà ma ... che s’ella il farà, ciò 
sarà effetto di una immurabile fermezza di volontà ... e non già perché i ministri 
di Sua Maestà non le habbian dato grandissima ragione di fare il contrario.” 

90) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 14 aprile 1646. 

91) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 21 aprile 1646. 

92) AS 2446, Lettera di Anton Giulio Brignole Sale al Senato, 5 maggio 1646. 
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Milano, dopo il ritorno di Brignole dalla Spagna, continuerà ad 
occuparsi, come si legge nelPistruzione del Senato, dell ,cc aggravio di 
Milano”, controversia rimasta aperta ed insoluta 93 . 


93) Cfr. Tlstruzione del Senato del 2 ottobre 1646 (TlS 2707/E). 
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Appendice* 


Propositio de concedenda auctoritate Serenissimis Collegiis e Mi- 
nori Concilio per annum de faciendis quibuscumque provisionibus ipsis 
benevisis in negotio Finarii. 1645 die X a Martii. 

Serenissima Collegia ad calculos mandaverunt proponi utrique con- 
cilio. 

Signori, continuano quelli del Finale, con atti ogni giorno vi è più 
frequenti, tentativi di pregiudicii e danni contro la Republica, tanto in 
materia di giuriditione quanto in ogni altra cosa appartenente all’inte- 
resse della Casa di S. Giorgio, con la quale va tanto congionto, come 
ogn’uno sa, Pesser et il mantenimento della Republica. Ed è arrivata a 
tal segno la voluntà non ben affetta de’ ministri della Maestà del Re 
cattolico, colla quale apertamente cooperano - stimiam noi contro la santa 
mente di sua Maestà cattolica - al successo di sì gravi disordini, che per 
aviso novamente havuto si pare che stii con risolutione in Milano, se 
già non è a quest’hora seguito, di trattenere collà a’ gPufficiali del 
magistrato de’ Protettori di S. Giorgio e del Precedente, o d’altro cit- 
tadino della Republica, quando li sudetti non ve ne habbiano tanto delle 
loro rendite o capitali di esse, per la somma di pezzi da otto reali 
quattordeci millia in più, per compenso di quelle due barche con loro 
mercantie che furono li mesi adietro da detti magistrati rispettivamente 
confiscate, come ritrovate con robbe di contrabando nelle marine della 
Republica, ne’ quali non è lecito ad alcuno, di che conditione o stato 
sii, ma molto meno di tutti a quelli del Finale per le strette conventioni 
e giurate che hanno con la Republica, trafficare senza precedente spe- 
dizione e pagamento delli soliti dritti e gabelle a S. Giorgio. E perché 
se ciò fusse vero saria una delle maggiori ingiustamente che si potesse 
fare al mondo ed un voler pretendere i ministri della Maestà cattolica, 
con atti di aperta violenza, togliere a’ tribunali della Repubblica la libera 
amministratione di quella giustitia che secondo gl’instituti d’essa 


*) Si riporta in appendice la trascrizione della legge dell’ll marzo 1645. Il mio in- 
tervento rispetta fedelmente la grafia del manoscritto e si è limitato alla punteggiatura 
e a sciogliere le abbreviazioni delle parole che non presentavano problemi di inter- 
pretazione. Il documento è pubblicato con l’autorizzazione n. 22 dell’ 1 1/11 /’94 
concessa dalPArchivio di Stato di Genova. 
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egualmente si comparte ad ogn’uno, il che non si può né si deve in maniera 
alcuna comportare per quanto a tutti è cara la commune salute. 

Per questo, trattandosi di prattica di quella importanza e conse- 
guenza che ciasched’uno vede, stimiamo doppo di havuta ad ogni cosa 
matura consideratione, e particolarmente a tutto ciò occorse hieri alla 
prudenza delle Signorie Vostre, che così saviamente discorsero sopra la 
consulta che si fecce di questo negotio, esser necessarissimo di venir an- 
ticipatamente nella seguente deliberatione, con la quale poi con maggior 
facilità e prestezza si possano pratticare tutte quelle proviggioni che 
fussero stimate necessarie per indennità della Republica in evento che 
si verificasse quello che ora si presenta ed è. 

Che senza pregiudicio d’ogni e qualunque auttorità che potesse com- 
petere in questa materia a 5 Serenissimi Colleggi o al serenissimo Senato, 
e di quella in particolare che per le cose del Finale le fu data nel 1599, 
si conceda a loro Signorie serenissime, giontamente col Minor Consi- 
glio, ampia facoltà duratura per un anno di poter nelle occorrenze di 
qualsivoglia interesse della Republica col Finale, et così anco in ordine 
a riparare e rimediare ad ogni e qualunque pregiudicio o danno che ri- 
cevesse o potesse ricever in qualsivoglia modo la Republica dal Finale 
o da altri che si sia, per suo conto far tutte quelle provigioni, pigliar tutti 
quei ispedienti e risolver tutto ciò che sarà da loro stimato necessario 
e accertato per indennità della Republica, con il solo concorso delle due terze 
parti de’ voti favorevoli in tutti quei casi che secondo la disposinone vi fussero 
necessarii li quattro quinti, e che perciò con dette due terze parti de 5 voti 
solamente possano li serenissimi Colleggi propor al Minor Consiglio la 
deliberatione di qualsiavoglia provigione, ispediente e risoluzione in esso 
negotio, e giontamente con esso poi con Tistesso numero de’ voti venire alla 
deliberatione non ostante che vi fussero necessarii li quattro quinti, come si 
è detto sopra, e perciò derogare ad ogni legge che potesse contrariare a questa 
e ad ogn’altra provigione, che in esecutione di essa fusse presa. 

1645 die XI Martii. 

Approbata propositio predicta e centumvirali concilio votis 
favorabiliter concurrentibus centum et decem contrariis. 
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Alcuni acquisti di libri 

effettuati da Gio. Francesco Brignole 

tra il 1609 e il 1611 

di Laura Malfatto 


Nel registro n. 44 della serie dei libri contabili della famiglia 
Brignole Sale, conservati presso l’Archivio Storico del Comune di 
Genova 1 , il cartolare intestato a Gio. Francesco Brignole 2 , relativo al 
periodo 1599-1612, da c. 117v a c. 121r annota tre elenchi di libri 
acquistati da Gio. Francesco tra il 1609 e il 1611 per un totale di 243 


1) Il registro n. 44 della serie dei libri contabili della famiglia Brignole Sale è rilegato 
in pergamena rigida; reca sul dorso le diciture “Libri diversi” e “1599 in 1650” 
e sul piatto anteriore la dicitura “Libri diversi 1599 in 1650”. Contiene 5 parti 
di mani diverse: 1) Cartolare di Gio. Francesco Brignole (1599-1612), 144 cc., 305 
x 215 mm; 2) Manuale di Gio. Francesco Brignole (1612-1619), 95 cc. non num., 
315 x 215 mm; 3) “Libro di Giovan Francesco e Giovan Battista Brignole 1626 
in 1628”, 44 cc., 300 x 210 mm; 4) “Scartabello di Zane di Villanova 1629 in 1634”, 
22 cc. + 17 cc. bianche, 300 x 210 mm; 5) “Libro a parte di Anton Giulio Brignole 
Sale 1647 in 1650”, 41 cc., 315 x 220 mm. Per informazioni sui libri contabili della 
famiglia Brignole Sale conservati presso PArchivio Storico del Comune di Genova 
(d’ora in poi ASCG) cfr. L. Malfatto, La Biblioteca Bùgnole Sale - De Ferrari : 
note per una storia , in I Duchi di Galliera. Alta finanza , arte e filantropia tra Genova 
e l’Europa nell’Ottocento , Genova, Marietti, 1991, II, pp. 935-936 e nota 4 p. 972. 
Nell’articolo citato si dà notizia sommaria degli acquisti effettuati da Gio. Fran- 
cesco tra il 1609 e il 1611. L’occasione per riprendere e approfondire l’argomento 
è stata data dal convegno “Libro, cultura e società nella Repubblica aristocratica”, 
tenutosi a Genova nel novembre del 1993 (se ne veda il resoconto a cura di Fernanda 
Canepa a pp. 89-92 del n.l del 1994 di questa rivista), nell’ambito del quale da 
più parti è stato dimostrato interesse per il costo dei libri all’epoca. Ringrazio la 
dott.ssa Liana Saginati, direttrice dell’Archivio Storico del Comune di Genova, 
e il dott. Stefano Patrone per la loro cortesia e disponibilità. 

2) Su Gio. Francesco Brignole (1582-1637) si veda la voce redatta da M. Ciappina 
per il Dizionario biografico degli Italiani (Roma, Istituto della Enciclopedia 
Italiana, 1960-, XIV, pp. 291-293). Il cartolare e gli acquisti di libri oggetto del 
presente studio si collocano nel periodo precedente l’impegno politico culminato 
nell’ascesa al dogato, quando Gio. Francesco dopo il matrimonio con Geronima Sale 
e la morte del suocero si dedicò prevalentemente al riordino del feudo di Groppoli, 
ereditato dal suocero. 
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opere e per una spesa complessiva di 4‘202 lire e 8 soldi 3 . I prezzi 
riportati con cura accanto ad ogni opera sono prezzi reali di acquisto 
riferiti ad una data precisa; non sono pertanto, come in altri casi, il 
risultato di stime monetarie eseguite in sede notarile da esperti in 
occasione della vendita di una biblioteca privata o del decesso di un 
privato per il quale si procede alla valutazione delPasse patrimoniale. 
Per una corretta interpretazione dei dati forniti dal documento occor- 
re tenere presente che i libri elencati nella prima e nella terza lista sono 
acquistati su una piazza straniera, quella di Parigi, e che i prezzi sono 
espressi in lire di Francia 4 . Il prezzo indicato comprende anche la 
legatura in pelle di vitello decorata con impressioni in oro, consueta 
per i libri di una certa importanza. Secondo Fuso del tempo Gio. Fran- 
cesco fa rilegare i libri dopo averli acquistati e si serve di legatori e 
doratori parigini, molto attivi e apprezzati. Si ritiene che il prezzo della 
legatura dovesse equivalere a un terzo o a un quarto del valore del 
libro 5 . Le spese di trasporto, invece, sono annotate a parte. Per il secondo 


3) I tre elenchi sono compresi in 5 carte di dimensioni uguali al resto del cartolare 
(305 x 215 mm), appartenenti a due fascicoli diversi: le prime quattro al quinto fascicolo 
e l’ultima al sesto; il recto di c. 1 17 è bianco e sul verso di c. 121 sono riportati conti 
diversi datati 18 giugno 1610. Ogni pagina contiene da un massimo di 36 a un minimo 
di 27 linee di scrittura eccetto l’ultima che è solo parzialmente scritta per un totale 
di 22 linee. La scrittura è chiara e ordinata, più posata di quella delle altre carte del 
manoscritto; sono presenti qua e là correzioni, qualche errore ed aggiunte in sopralinea. 
A c. 1 19v alla fine del primo elenco 10 linee comprendenti la “distintione delli sciolti” 
sono redatte in scrittura più corsiva. Ogni elenco è preceduto da un titolo su una o 
due linee che fornisce informazioni sull’acquisto. Gli elenchi sono redatti in modo 
ordinato: per ogni opera è riportato a sinistra in colonna il numero dei volumi, a destra 
il costo espresso in cifre arabe precedute dall’abbreviazione “L.”; alla fine di ogni pagina 
è annotato il totale parziale e alla fine di ogni elenco il totale complessivo. 

4) Per i prezzi del 1609 il cambio è di 27.4 soldi genovesi per lira di Francia e per 
quelli del 1611 di 26.10. 

5) L’ipotesi è formulata sulla base dei dati resi disponibili da H.J. Martin nel- 
l’opera Livre , pouvoirs et société a Paris au, XV II C siede ( 1598-1701 ), Genève, 
Librairie Droz, 1969 (rist.: Genève, 1984), I, p. 388. Ai legatori e doratori parigini, 
che nel primo Seicento esercitavano in piccole officine artigiane mestieri simili ma 
differenziati, Martin dedica un paragrafo della sua vasta e documentata opera 
( ibidem , pp. 386-388). Nel Fondo Brignole Sale, conservato attualmente presso 
la Biblioteca Berio, si possono rintracciare soltanto poche di queste legature commis- 
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elenco i riferimenti sono meno precisi; tuttavia è probabile, come ve- 
dremo, che i libri siano acquistati a Genova e che i prezzi siano espressi 
in valuta locale. 

Il primo elenco, datato 30 dicembre 1609, si riferisce a un acquisto 
di libri curato in Parigi per Gio. Francesco da Camillo Guidi 6 . Com- 
prende 155 opere rilegate in 196 volumi. La spesa è di 2*180.10 lire 
di Francia pari a 2*980 lire genovesi. Sono pagate inoltre 170.10 lire 
di Francia, pari a 233 lire genovesi, per l’acquisto di cinque libri “sciolti”. 
Alle spese per l’acquisto e la rilegatura vanno aggiunte quelle soste- 


sionate da Gio. Francesco a Parigi, in quanto la legatura di molti volumi è stata 
rifatta in tempi successivi, soprattutto neirOttocento. Sono legature in cuoio bruno 
con doppia filettatura dorata sui piatti; la decorazione del dorso, a piccoli ferri, 
più o meno ricca secondo il formato, in qualche caso è caratterizzata da due ovali, 
il primo recante il titolo dell’opera, il secondo il nome del proprietario “Io. Francisci 
Brignole”. 

6) Il “cavaliere” Guidi citato nel documento è da identificarsi con Camillo Guidi 
(1555-1623), politico di notevole rilievo della corte del Granduca di Toscana, man- 
dato in Francia nel 1600 per trattare il matrimonio di Maria de’ Medici con il re 
Enrico IV e poi divenuto ambasciatore residente alla corte di Francia per il Gran- 
duca di Toscana dal novembre 1607 al dicembre 1610 (cfr. P. Litta, Famiglie celebri 
italiane , Milano, Ferrano; Torino, Basadonna, 1847-1899, disp. 147). Un elemento 
di conferma è costituito dal ruolo di intermediario svolto da Scipione Ammirato 
in occasione dell’acquisto di libri avvenuto nel 1611 (ASC G, Fondo Brignole Sale , 
reg. 44, cartolare cit., c. 106). Scipione Ammirato, infatti, era stato segretario del 
Guidi nel periodo della sua legazione presso il Re di Francia e dopo il 1610 era 
divenuto ambasciatore reggente. Successivamente nel 1640 l’Ammirato avrebbe 
pubblicato con aggiunte l’opera dedicata dal padre adottivo Scipione Ammirato 
il Vecchio alla famiglia Guidi, Albero e istoria della famiglia de conti Guidi (Fi- 
renze, nella stamperia di Amador Massi e Lorenzo Landi). I rapporti tra Camillo 
Guidi e Gio. Francesco Brignole potrebbero aver avuto inizio con la missione 
diplomatica compiuta dal primo a Genova per il Granduca di Toscana nel 1597. 
Lo stesso Gio. Francesco per un certo tempo fu corrispondente da Genova per 
il Granduca; cfr. M. Del Piazzo, Gli ambasciatori toscani del Principato (1537- 
1737), in “Notizie degli Archivi di Stato”, 12 (1952), pp. 65-66, 76. Aveva legami 
con i Medici anche Giulio Sale, suocero di Gio. Francesco, che nel 1576 fu pro- 
curatore ducale ( ibidem , p. 65). Non bisogna dimenticare inoltre che il feudo di 
Groppoli gravitava nell’orbita del Granducato di Toscana. Camillo Guidi 
risulta titolare di un conto nello stesso cartolare (ASC G, Fondo Brignole Sale , reg. 
44, cartolare cit., c. 84). Per le notizie sul Guidi ringrazio la dott.ssa Rosalia Manno 
Tolu, direttrice dell’Archivio di Stato di Firenze, e la dott.ssa Maura Scarlino della 
Biblioteca Riccardiana. 
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nute per l’imballaggio in sette casse 7 e il trasporto da Parigi a Genova 
- via Lione, Villafranca e Monaco - pari a 604.9 lire. L’invio comprende 
oltre ai libri “due globi grandi celeste e terrestre posti nel loro orizonte”, 
costati 235.2 lire. Un primo importo di 91.19 lire è pagato dal Guidi 
a Parigi; altre spese per un totale di 480.2 lire di Genova (pari a 351.6 
lire di Francia al cambio di 27.4 soldi per lira) sono sostenute a Lione 
da Damiano Spinaci 8 . La nota comprende il costo deirimballaggio, che 
in parte viene rifatto a Lione 9 , e le spese doganali di Lione pari a 44.5 
lire. Altre spese, sia di trasporto che doganali, per un importo di 32.8 


7) Il trasporto dei libri comportava molte difficoltà. Non diversamente da altre 
merci, i libri, per lo più in fogli, erano trasportati in balle o in casse come in questo 
caso. I volumi rilegati erano solitamente spediti in barili, perché fossero più protetti. 
Danni e guasti provocati dal trasporto erano comunque frequenti. SulPargomento 
cfr. L. Febvre; H.J. Martin, Uapparition du livre , Paris, Albin Michel, 1958 (ed. it.: 
La nascita del libro , a cura di A.Petrucci, Roma-Bari, Laterza, 1977, pp. 280-285); 
Histoire de Védition frangaise, Paris, Promodis, 1982-1986, I, pp. 392-393. 

8) La famiglia genovese degli Spinaci (o Despinaci, Espinas, Espinasse, Lespinas) 
si trasferì in Francia alPepoca del re Carlo IX intorno al 1570 con Marcantonio, 
mercante genovese, frequentatore delle fiere di Lione, naturalizzato francese nel 
1595 e morto nel 1620 a Lione. Damiano, figlio di Marcantonio e di Maddalena 
di Murta Centurione, visse a Lione, sposò nel 1612 Marguerite de Loyalle (o Loaille), 
ebbe due figli maschi, Jacques e Jean, e tre figlie femmine, Madeleine, Catherine 
e Peronne, e morì nel 1629. Con il fratello Gio. Battista fece da intermediario per 
alcuni pagamenti in Francia a nome di Gio. Francesco (ASCG, Fondo Bugnole 
Sale , reg. 44, cartolare cit., c. 106). Gio. Battista (o Jean-Baptiste) sposò Catherine 
Thomé, figlia di Barthélemy Thomé, signore di Plantin e segretario dei magistrati 
di Lione, dalla quale ebbe sette figli, sei femmine e un maschio, Lue, che divenne 
uno dei cento gentiluomini della corte del Re. Sulla famiglia Spinaci danno poche 
notizie i consueti repertori manoscritti relativi alle famiglie genovesi: cfr. Biblio- 
teca Civica Berio (d’ora in poi BCB), m.r.IX.5.2/5, G. Giscardi, Origine e fasti delle 
nobili famiglie di Genova , IV, c. 139v; BCB, m.r.X.2.167/169, A. Della Cella, Famiglie 
di Genova antiche e moderne 3 estinte e viventi ..., Ili, pp. 661-662. Più utili il repertorio 
a stampa J.B. L’Hermite De Souliers, La Ligurie frangoise (Arles, par F. Mesnier, 
1 G5S)advocem “Despinaci” e due repertori manoscritti conservati a Lione: J. Tricou, 
Armorial et répertoire lyonnais (Archives Municipales de Lyon, serie II ,Fonds Jean 
Tricon) e F. Frecon, Notes généalogiques (Archives Departementales du Rhòne, Section 
ancienne, 2). Ringrazio Gerard Bruyère, bibliotecario presso gli Archives Municipales 
di Lione, che mi ha cortesemente fornito molte delle notizie qui riportate. 

9) Oltre a 123 lire già spese sono pagate 53.6 lire per il nuovo imballaggio, riguardo 
al quale viene annotato con disappunto “questa pare grossa spesa essendo già fatta 
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lire sono annotate successivamente in data 13 gennaio 1610. Le spese 
di trasporto corrispondono al 18% circa della somma spesa per il solo 
acquisto dei libri, rilegati e non rilegati, e dei due globi e circa al 15% 
della spesa, se si considera il totale delle spese effettuate. 

Per ogni opera elencata sono indicati le parole più significative 
del titolo, il formato e il prezzo, espresso, come si è visto, in lire di 
Francia. L’autore non sempre è precisato. Il numero dei tomi viene 
riportato a sinistra in margine a ogni opera e annotato all’interno, di 
solito di seguito al formato, solo quando è superiore all’unità. Manca 
sempre il luogo di stampa 10 . Il formato prevalente è Fin-folio (118 opere 
in 155 volumi pari al 76,1 %), seguono l’in-quarto (15 opere in 20 volumi 
pari al 9,7%) e l’in-ottavo (16 opere in 16 volumi pari al 10,3%); una 
sola opera è in-sedicesimo; per cinque opere il formato non è indicato. 
Le opere in-folio sono in qualche caso in più volumi: la percentuale 
del formato in-folio, calcolato sui volumi anziché sulle opere, sale infatti 
da 76,1 % a 79,1 %; per l’in-quarto, invece, la percentuale calcolata sui volumi 
scende al 10,2% e per l’in-ottavo all’8,2%. 

Le opere acquistate sono in massima parte in latino: pochi i clas- 
sici greci con il testo originale a fronte, una soltanto in francese (n. 
112) da identificarsi con l’opera dello storico erudito Jean Du Tillet 
Recueil des Rois de France , allora molto diffusa. I libri in latino, che 
costituiscono la percentuale più cospicua della produzione tipografica 
del periodo tra la fine del ’500 e l’inizio del ’600, alimentano il circuito 
internazionale dei grandi editori per i quali ancora all’inizio del ’600 l’Eu- 
ropa è “un immenso e unico mercato da Napoli a Amsterdam, da Cracovia 
a Lisbona” 1 1 . In prevalenza sono opere di carattere letterario (più del 60%), 
soprattutto di argomento storico e di erudizione; non mancano gli autori 
classici e i loro commenti, secondo lo spirito dell’epoca tutta impregnata 
di umanesimo: primo fra tutti Plutarco (n. 39 e n. 40), autore molto 

in Parigi”, e 3 lire per un'altra cassa di bosso (ASCG, Fondo Bugnole Sale , reg. 
44, cartolare cit., c. 106). 

10) Dai riscontri effettuati su repertori, sui cataloghi e sul materiale attualmente con- 
servato nel Fondo Bugnole Sale i libri contenuti nei tre elenchi considerati sono tutti 
a stampa e prevalentemente in edizioni vicine all'epoca dell’acquisto. In altra occa- 
sione, in data 14 febbraio 1612, Gio. Francesco compra alcuni manoscritti per un importo 
di 186 lire (ASCG, Fondo Bugnole Sale , reg. 44, cartolare cit., c. 139). 

11) H.J. Martin cit., p. 304. 
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diffuso, Seneca (n. 130), Aristotele (n. 114) e tra gli storici Livio (n. 
35) e Tacito (n. 43) accanto ad autori più tardi come Diodoro di Sicilia 
(n. 104) e Appiano di Alessandria (n. 49). Numerose le opere religiose 
(più del 16%) in linea con l’ortodossia cattolica della Controriforma: 
accanto alle Sacre Scritture, presenti nella fondamentale edizione della 
Vulgata promossa da Sisto V, che apre l’elenco, non mancano i testi 
di apologeti, di Padri della Chiesa, in particolare di quelli rivalutati 
dalla Controriforma come S. Cipriano (n. 22) e S. Ambrogio (n. 10), 
di spirituali e di mistici come S. Bernardo (n. 6) e degli esegeti 
controriformisti come Giansenio (n. 28). E’ significativa la presenza 
della Bibliotheca selecta (n. 132) e del suo complemento indispensa- 
bile, YApparatus sacer (n. 133), di Antonio Possevino, che si propon- 
gono la ristrutturazione della cultura religiosa. In particolare la 
Bibliotheca selecta è una grande impresa bibliografica nel segno della 
riforma culturale post-tridentina, finalizzata alla costituzione della 
biblioteca ideale utile alla formazione del discepolo ideale 12 . Poche le 
opere filosofiche (circa il 10%), soprattutto di carattere teologico (S. 
Tommaso d’ Aquino n. 7, S. Basilio Magno n. 18, Giovanni Gerson 
n. 16), quasi assenti quelle di diritto, pochissime quelle classificabili 
come scientifiche (circa il 5%): tra queste un atlante del Mercatore (n. 
32), un esemplare della Geographia di Tolomeo (n. 33), YHistoria 
naturalis di Plinio (n. 106), il De re militari di Vegezio (n. 110), il 
Commento a Dioscoride di Pietro Andrea Mattioli (n. 158), nonché 
l’enciclopedico Tbeatrum vitae bumanae di Theodor Zwinger (n. 105). 

Tra queste ultime sono comprese le opere più costose. L’atlante del 
Mercatore costa 60 lire di Francia, il Mattioli 26 lire e la Geographia di 
Tolomeo 15 lire. Si tratta infatti di opere illustrate di costosa esecuzione. 
Il prezzo medio di un’opera è di quasi 15 lire di Francia (pari a circa 20 
lire genovesi); il prezzo medio di un volume è di circa 1 1 lire di Francia 
(pari a circa 15 lire genovesi) 13 . Trentaquattro titoli (quasi il 22%) hanno 


12) La Bibliotheca selecta è acquistata probabilmente neiredizione di Colonia del 
1607, terza edizione successiva alla revisione del 1603; cfr. A. Biondi, Aspetti della 
cultura post-tridentina^ in Storia d'Italia , Torino, Einaudi, 1972-1986, Annali , IV, 
Intellettuali e potere , pp. 296-302. 

13) Se distinguiamo secondo il formato, un volume in-folio costa in media 16 lire di 
Francia, uno in-quarto 7-8 lire e uno in-ottavo 3 lire. 
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un prezzo superiore a quello medio. Ventisei di essi superano il prezzo 
medio per volume. Oltre alle opere scientifiche già ricordate ve ne sono 
di altro genere, corredate come quelle di tavole incise: tra queste, 
collezioni documentarie di iscrizioni, come le Antiquitates Romano- 
rum di Jean Jacques Boissard (n. 53), presumibilmente nell’edizione 
di Francoforte del 1597-1602, costate 40 lire, opere di erudizione storica, 
come il Thesaurus temporum di Eusebio di Cesarea (n. 59), o di 
descrizione storico-geografica, come le Americae partes IV-V di 
Girolamo Benzoni (n. 85) nella lussuosa edizione delle Collectiones 
peregrinationum di Theodor de Bry (Francoforte, 1594-1595) costate 
45 lire, il Congus di Duarte Lopes (n. 97) edito sempre a spese di 
Theodor de Bry nel 1598, costato 20 lire, e la Britannia chorographica 
di William Camden (n. 78), costata 22.10 lire. 

Come risulta da annotazioni riportate nell’elenco, tre delle opere 
acquistate sono mandate all’inquisitore. All’inizio del Seicento la Chiesa 
perseguiva il lavoro capillare di selezione, proibizione ed espurgazione, 
iniziato con l’emanazione dell’Indice dei libri proibiti di Paolo IV nel 
1559 e attuato dalla Congregazione dell’Indice. Uno degli aspetti in 
cui si manifesta l’azione della censura ecclesiastica è appunto il con- 
trollo sulla circolazione dei libri, soprattutto se provenienti da paesi 
protestanti. Nel caso dell’acquisto del 1609, l’arrivo di libri da Parigi, 
centro di importazione di edizioni di produzione tedesca e fiamminga 
e pertanto una delle possibili vie di penetrazione delle opere prote- 
stanti in Italia, richiede l’intervento dell’inquisitore. Le annotazioni 
del registro n. 44 vanno integrate con le indicazioni fornite da un elenco 
di libri risultanti “in man del padre inquisitore” nel 1624, contenuto 
nel registro n. 49 della stessa serie 14 . Secondo le indicazioni contenute 
nel registro n. 44 sono sottoposti all’esame dell’inquisitore: 1 zHistoriae 
sui temporis di Jacques August de Thou (o Thuanus n. 71), che rap- 
presentano uno degli esempi più significativi di opera storica proibita 
dalla Chiesa 15 , gli Anglica, Normannica , Hibernica , Cambrica di William 

14) ASC Grondo Bugnole Sale, reg. 49, Manuale di Gio. Francesco Bùgnole (1620- 
1626), c. 171; vi sono comprese anche le tre opere che nelPelenco del 1609 recano 
l’indicazione “mandato all’inquisitore”. La datazione al 1624 si ricava dall’anno- 
tazione successiva riportata nella stessa pagina. 

15) Le Historiae, divise in tre libri apparsi a Parigi rispettivamente nel 1604, 1606 
e 1607, furono proibite con YEdictum Magistri Sani Palatii del 9 novembre 1609. 
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Camden (n. 77) 16 e gli Axiomata in due volumi di Gregorius Richter 
(n. 13 7) 17 . 

Nella lista dei libri “in man del padre inquisitore” del registro 
n. 49 oltre a queste sono indicate tre opere acquistate nel 1609 non 
contrassegnate da alcuna annotazione al riguardo nell’elenco datato 
30 dicembre 1609: gli Antiquitatum convivialium libri tres di Johann 
Wilhelm Stuck (o Stuckius n. 55) 1S , la Saxonia illustrata di Georgius 
Fabricius (n. 92) 19 e la Chronica Slavorum seu Annales He Imo Idi di 
Reinerus Reineck (o Reineccius n. 96) 20 . E’ verosimile che queste opere 


La proibizione fu confermata il 30 gennaio 1610 (F.H. Reusch, Der Index derverbotenen 
Biicher. Ein Betrag zur Kirchen- und Literaturgescbichte , Bonn, M. Cohen und Sohn, 
1883-1885, I, pp. 192-195; il Reusch dà rilievo alla messa all’indice dell’opera del 
Thuanus; cfr. anche ibidem, II, p. 188). Gio. Francesco acquista le Historia e proprio 
quando esse sono colpite dalla censura ecclesiastica. Il libro è annoverato ancora tra 
i libri proibiti nel relativo catalogo della Biblioteca Brignole Sale-De Ferrari, redatto 
nel 1 875 all’epoca della donazione alla città di Genova e passato alla Biblioteca Berio 
insieme al resto del Fondo. Il prof. Francesco Alberti, bibliotecario della Biblioteca 
Brignole Sale-De Ferrari dal 1 899 al 1923, successivamente annotò con cura in margine 
a c. [15]r “non è più all’indice dei libri proibiti vedi indice anno 1901". 

16) L’opera del Camden fu proibita nel 1605 (]. Hilgers, Der Index derverbotenen 
Biicher , Freiburg im Breisgau, Herdersche Verlagshandlung, 1904, p. 418). Un’al- 
tra opera dello stesso autore, la Iustitia britannica , edita nel 1584, fu proibita dal- 
l’Indice di Sisto V nel 1590, in quanto intendeva dimostrare che sotto la regina 
Elisabetta I i cattolici non erano stati perseguitati (F.H. Reusch cit., I, p. 526). 

17) Gli Axiomata in due volumi furono proibiti nel 1599, nel 1602 e nello stesso 
1609; una nuova edizione degli Axiomata oeconomica fu proibita nel 1627 ( ibidem , 
II, p. 89). 

18) Gli Antiquitatum convivialium libri tres furono espurgati nell’edizione del 1592 
dal V Index expurgatorius Brasicbellensis nel 1607 ( ibidem , I, p. 553). J. Stuck risulta 
tra gli autori condannati negli Indici di Roma del 1 559 e del 1 564 (J.M. De Bujanda, 
Index des livres interdits , Sherbrooke, Centre d’Etudes de la Renaissance, 
1984-, Vili, pp. 184, 545). 

19) I Saxoniae illustratae libri novem , editi dal figlio dell’autore nel 1608, stando 
al repertorio compilato da Joseph Hilgers, vennero proibiti soltanto nel 1631 
dall’Indice di Leone XIII (J. Hilgers cit., p. 422). Per il Reusch la condanna sarebbe 
risalita soltanto al 1634 (F.H. Reusch cit., II, p. 67). Questi dati sono in contrasto 
con la datazione al 1624 dell’elenco dei libri mandati all’inquisitore; è probabile 
che i dati forniti dai repertori dei libri proibiti siano incompleti. 

20) Anche per la Chronica Slavorum è attestata una condanna successiva al 1624: per 
il Reusch essa risale al 1627 (F.H. Reusch cit., II, p. 156), mentre per lo Hilgers è 


41 


siano state consegnate alPinquisitore soltanto molto tempo dopo l'ac- 
quisto. 

La lettura dell'elenco del 30 dicembre 1609 evidenzia come alcuni degli 
autori presenti, come Jean Jacques Boissard, William Barclay, Konrad von 
Lichtenau, Nicolò da Cusa, siano all'indice anche se per opere diverse 
da quelle acquistate. Per altre opere si tratta di edizioni espurgate dei 
passi ritenuti pericolosi e dannosi. Tra queste le Imperatorum et 
Caesarum vitae di Ioannes Cuspinianus (n. 100) 21 e il Theatrum vitae 
humanae di Theodor Zwinger (n. 105), le cui edizioni furono proibite 
ed espurgate più volte 22 . 


anticipata al 1626 (J. Hilgers cit., p. 422). La condanna della Chronica Slavorum 
nelPedizione del 1581 fu probabilmente causata dall’aggiunta rispetto alle edizioni 
precedenti delle vite di Enrico IV e di Gregorio VII, esposte in forma poco gradita 
alla Chiesa Cattolica. La vita di Enrico IV è ripresa da una vita anonima, forse 
di Otbert di Liegi, edita da Johannes Aventinus, condannata negli Indici di Roma 
del 1559 e del 1564 (J.M. De Bujanda cit., Vili, pp. 506-507). 

21) L’opera del Cuspinianus, edita nel 1540 dopo la morte dell’autore, fu proibita 
dall’Indice Veneziano nel 1554 e da quello di Paolo IV nel 1559. Nell’Indice di 
Roma del 1564 se ne raccomandò l’espurgazione. Fu infatti espurgata di 25 passi 
nell’edizione di Basilea del 1561 dall’Indice di Anversa del 1571. I passi del 
Cuspinianus espurgati riguardavano la supremazia dell’imperatore sul papa tanto 
sul piano spirituale che temporale fino all’affermazione che toccava all’imperatore 
ratificare l’elezione del papa. Il Cuspinianus è tra gli autori condannati nell’Indice 
di Roma del 1557 (F.H. Reusch cit., p. 282; J.M. De Bujanda cit., VII, pp. 532-533; 
Vili, p. 557). 

22) E’ probabile che l’opera indicata come “Theatrum vitae humanae” sia da iden- 
tificarsi con quella di Theodor Zwinger, anche se questa non risulta nei cataloghi 
del Fondo e a tutt’oggi non è stata ritrovata. La prima edizione del Theatrum 
(Basilea, 1565) fu condannata con il nome dell’autore nell’Indice di Anversa del 
1 570 (J.M. De Bujanda cit., VII, pp. 233-234). Un’edizione espurgata, uscita a Parigi 
nel 1571, e un’altra ampliata, uscita nello stesso anno a Basilea, furono proibite 
nel 1581 dall’Indice di Lisbona. A Roma tutte le edizioni furono proibite “donec 
corrigantur”. Un’edizione del 1586 fu espurgata da WTndex Brasichellensis (F.H. Reusch, 
I, p. 41 8). Nel 1604 uscì un’edizione in 29 parti curata dal figlio Jakob. Per ovviare 
all’enciclopedismo farraginoso dell’opera, ricchissima di dati e notizie ma difficile da 
consultare, Laurents Bayerlinck provvide a riordinarla e a riorganizzarla, preoccupan- 
dosi di purgarla dalle tracce di ideologia protestante. Il suo Magnum theatrum vitae 
humanae , edito a Colonia nel 1631 e successivamente a Lione nel 1666 e nel 1678 
e a Venezia nel 1707, finì per soppiantare l’opera originale (cfr. A. Serrai, Bibliografia 
e cabala. Contributo alla storia della bibliografia. 
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Negli elenchi degli acquisti del 1610 e del 1611 non compaiono 
note relative a un intervento dell’inquisitore; inoltre nessuno di essi 
risulta nella lista dei libri “in mano all’inquisitore’’. L’esame dei titoli 
rivela che la maggior parte delle opere acquistate rientra nella produ- 
zione libraria autorizzata dalle autorità ecclesiastiche. Si segnala tut- 
tavia la presenza di autori di opere messe all’indice, tra i quali nella 
lista del 1611 Jean de Serres (o Serranus n. 49) 23 . Si notano inoltre alcuni 
libri espurgati, come l’opera di Jean Bodin, Methodus historica (n. 
20) 24 , e il De subtilitate rerum e il De varietate rerum di Girolamo 
Cardano (n. 40 e n. 41) 25 . 

Poco più di un anno dopo, il 29 luglio 1611, Gio, Francesco ac- 
quista altri libri a Parigi tramite Scipione Ammirato il Giovane, già 
segretario di Camillo Guidi e a quell’epoca ambasciatore reggente a 
Parigi per il Granduca di Toscana 26 . L’importo pagato per l’acquisto 

IV. Le enciclopedie rinascimentali. 4. Enciclopedisti , in “Il bibliotecario”, 1987, n.l 1- 
12, pp. 58-76). L’opera di Theodor Zwinger rappresentò comunque un tentativo 
di rilievo di sistemazione dello scibile umano, molto ricercato dagli intellettuali 
del tempo: Girolamo Mercuriale, quando era docente di medicina allo Studio di 
Padova, solo con molte difficoltà e grazie alle sue conoscenze nell’ambiente culturale 
d’oltralpe, riuscì a procurarsi la seconda edizione di Basilea del 1571, che in Italia 
non poteva arrivare in quanto messa all’indice (A. Rotondo’, La censura eccle- 
siastica e la cultura , in Storia d’Italia cit., V, I documenti , II, pp. 1449-1450). 

23) F.H. Reusch cit., I, p. 525. 

24) L’opera del Bodin nell’edizione di Basilea del 1576 fu messa all’indice da Cle- 
mente Vili nel 1596 ed espurgata successivamente di alcuni passi dall’ Index 
Brasichellensis del 1607 ( ibidem , I, p. 538). Si deve rilevare che alla fine del Cin- 
quecento il Bodin era un autore in auge a Genova, dove nel 1588 uscì per i tipi 
di Girolamo Bartoli la prima traduzione italiana della sua opera più famosa, Les 
six livres de la République (N. Giuliani, Notizie sulla tipografia ligure sino a tutto 
il secolo XVI, in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, 9 (1869), p. 207). 

25) Il De subtilitate rerum nell’edizione lionese del 1 550 fu condannato negli Indici 
dell’Università di Parigi a partire dal 1551. Insieme al De varietate rerum nell’edi- 
zione di Basilea del 1 557 fu condannato dall’Indice spagnolo del 1 559 (J.M. De Bujanda 
cit., I, p. 168; V, pp. 370-371). Le due opere furono espurgate nel 1607 dall ’ Index 
Brasichellensis (F.H. Reusch cit., I, pp. 486-487). Nella lista del reg. 49, dello stesso 
autore risultano sottoposti all’inquisitore i Commentarla in quadripartitum Ptolomaei , 
che furono infatti messi all’indice nell’edizione di Basilea del 1554 a partire dall’In- 
dice spagnolo del 1559 ( ibidem , V, pp. 371-372). 

26) ASC G .Fondo Bùgnole Sale , reg. 44, cartolare cit., cc. 106 e 120v; M. Del Piazzo 
cit., p. 76. Su Scipione Ammirato il Giovane (Montaione 1582 ca. - Firenze 1646), 
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e per la rilegatura in cuoio di 50 opere in 70 volumi è di 648 lire di 
Francia pari a 869.8 lire di Genova al cambio di 26.10 soldi per lira. 
Per il trasporto in due casse via Lione-Marsiglia sono pagate a Lione 
da Damiano Spinaci 163.15 lire, comprensive di spese doganali e di 
imballaggio, a cui si aggiungono ulteriori spese di imballaggio per un 
importo di 18 lire 15 soldi e 8 denari. Le spese di trasporto sono pari 
a più del 20% del costo dei libri acquistati, incidendo per il 17,3% 
sul totale della spesa. 

Il formato prevalente è sempre Pin-folio, ma in misura ridotta rispetto 
alla lista del 1609 (21 opere in 26 volumi pari al 42%); anche Pin-ottavo 
è ben rappresentato (17 opere in 26 volumi pari al 34%), in misura minore 
l’in-quarto (6 opere in 6 volumi pari al 12%) e l’in-sedicesimo (4 opere 
in 3 volumi pari all’8%); solo per due opere non è data l’indicazione 
del formato (n. 21 e n. 22), ma si tratta senz’altro di volumi in-folio. 

A differenza dell’elenco precedente, in 33 casi su 50 è indicato il luogo 
di edizione: 13 presenze per Lione, 5 per Parigi, seguono con 2 ricorrenze 
Colonia, Magonza, Francoforte, Ginevra e con una soltanto Hainaut, Friburgo, 
Amburgo, Basilea, Hannover, Heidelberg e Roma. L’indagine sulla prove- 
nienza editoriale di tutte le opere acquistate nelle due occasioni prese in esame, 
condotto sia su repertori sia sui volumi ancora conservati nel Fondo Brignole 
Sale, conferma che Gio. Francesco si riforniva a Parigi non solo di edizioni 
francesi - parigine e soprattutto lionesi - ma anche di edizioni stampate in 
località di area germanica e fiamminga, da dove proveniva la maggior parte 
della produzione editoriale straniera che alimentava il mercato parigino. 

Le opere acquistate sono prevalentemente di argomento storico-lette- 
rario (quasi il 60%). Di queste più della metà (il 30% del totale) è di autori 
dell’antichità greco-romana: accanto ai tragici Sofocle (n. 33) e Euripide 
(n. 32) e ai poeti Omero (n. 29) e Virgilio (n. 28) sono numerosi gli storici, 
da Polibio (n. 11) e Svetonio (n. 13), in edizioni curate da uno dei più 


figlio adottivo di Scipione Ammirato il Vecchio e, come si è visto, curatore del- 
Pedizione delle sue opere, cfr. in particolare G. Negri, Istoria degli scrittori fio- 
rentini, Ferrara, per B. Pomatelli, 1722, p. 492; G. Mazzucchelli, Gli scrittori 
d'Italia , Brescia, G.B. Bossini, 1753-1763, I, pt. II, p. 645. Nel Dizionario bio- 
grafico degli Italiani edito dall’Istituto della Enciclopedia Italiana manca la voce 
relativa. Scipione Ammirato a c. 92 dello stesso cartolare risulta titolare di un conto, 
nel quale viene precisata una deduzione di 31 lire 13 soldi 8 denari per libri “notati 
doppi”. 
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importanti filologi del tempo, Isaac Casaubon, ai più tardi Dione Cassio 
(n. 12) e Ammiano Marcellino (n. 17). Come nel lotto dei libri acquistati 
nel 1609, le opere storiche, non solo di autori classici, sono ben rappresen- 
tate e denotano in Gio. Francesco per questo argomento un interesse co- 
stante, peraltro abbastanza diffuso all’epoca tra le persone colte, proprie- 
tarie di una biblioteca di una certa consistenza 27 . 

E 5 da segnalare inoltre la presenza dei sei volumi del Corpus iuris 
civilis (n. 21) e dei tre volumi del Corpus canonicum (n. 22), un ac- 
quisto impegnativo sia per la mole dei volumi che per il costo - 70 
lire per il primo e 45 per il secondo - ma non isolato. A questi testi 
fondamentali si aggiungono, infatti, le opere giuridiche di Pierre 
Grégoire (n. 23), Azzo da Bologna (n. 25), Accursio (n. 26) e del greco 
Teofilo (n. 27). 

A differenza dell’acquisto del 1609, che comprendeva solo un’ope- 
ra in francese, quello del 1611 ne comprende cinque: due sono tra- 
duzioni francesi delle Vita e (n. 47) e degli Opuscula (n. 48) di Plutarco, 
le altre tre sono originali francesi, una di carattere linguistico, il Trésor 
de la langue frangaise da identificarsi probabilmente con il testo di 
Aimar de Ranconnet e Jean Nicot (n. 46), e due di argomento storico 
(n. 49 e n. 50), V Inventane generai de Vhistoire de France di Jean de 
Serres e YHistoire des derniers troubles de France del poligrafo Pierre 
Matthieu. 

Il costo medio è di 13 lire di Francia per opera, pari a circa 17 
lire di Genova, e di poco più di 9 lire di Francia per volume, pari a 
12 lire di Genova. Le opere più costose (da 40 a 75 lire) sono alcuni 
testi teologici (ad es. S. Bonaventura n.l e S. Giovanni Crisostomo 
n. 5) e quelli giuridici già ricordati (n. 21 e n. 22) in più volumi in- 
folio. Il prezzo più elevato è dovuto in genere al numero dei volumi 
e non alla presenza di incisioni o ad altre particolarità editoriali. Il prezzo 
medio per volume per il formato in-folio risulta essere intorno a 12-1 5 lire 
di Francia, pari a 16-20 lire genovesi. Il formato in-ottavo (17 opere in 26 
volumi) è pagato mediamente da Gio. Francesco 3 lire di Francia a 


27) Si veda a questo proposito l’indagine condotta dal Martin su 200 inventari 
di biblioteche parigine per il periodo 1601-1641, volta ad accertare la frequenza 
delle varie materie nelle biblioteche private del tempo; per le osservazioni relative 
alla presenza di opere storiche cfr. in particolare H.J. Martin cit., I, pp. 510-514. 
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volume, pari a 4 lire genovesi, e il formato in-quarto (6 opere in 6 
volumi) 5-6 lire di Francia a volume, pari a 6-8 lire genovesi. Si tratta 
pertanto di un lotto nel complesso più economico di quello del 1609. 
Prevalgono infatti, come si è visto, i formati più piccoli, l’in-quarto, 
l’in-ottavo e l’in-sedicesimo, sul ponderoso in-folio, più costoso anche 
nella legatura. In quell’occasione Gio. Francesco acquista volumi 
maneggevoli, di autori classici e di scrittori del tempo, selezionati con 
discernimento da un letterato e uomo di cultura come Scipione 
Ammirato. 

L’ultimo elenco da esaminare, il secondo nell’ordine del registro, 
è datato 3 settembre 1610. L’annotazione in testa all’elenco fornisce 
solo l’indicazione della data: mancano luogo e fornitore. Non è in- 
dicato neppure il totale della spesa. Il confronto con il “conto dei 
libri” 28 induce a ritenere che la lista, pur riportando una data diversa 
di due giorni, corrisponda alla registrazione contabile relativa a libri 
acquistati il 1° settembre 1610 da Gio. Battista Pinelli 29 tramite Gio. 
Battista Isola. Il totale dei prezzi indicati corrisponde alla somma spesa 
in quell’occasione, 120 lire. Se l’ipotesi è corretta, il prezzo dei libri 
è espresso in lire di Genova. 

Sono acquistate 33 opere in 34 volumi al prezzo medio di poco 
più di 3 lire a volume. A parte cinque opere in-folio costate più di 

28) ASCG, Fondo Bùgnole Sale , reg. 44, cartolare cit., c. 106. 

29) Gio. Battista Pinelli potrebbe essere identificato con il letterato e poeta, 
appartenente alla cerchia del Brignole, amico del Chiabrcra, autore di composi- 
zioni religiose e encomiastiche, tra le quali quelle in onore di diversi dogi (Agostino 
Doria, Girolamo Assereto, Alessandro Giustiniani e Tommaso Spinola); cfr. M. 
Giustiniani, Gli scrittori liguri , Roma, Nicol’ Angelo Tinassi, 1667, pp. 340-342; 
R. Soprani, Li scrittori della Liguria , Genova, per Pietro Giovanni Calenzani, 1667, 
p. 154; A. Oldoini, Atbeneum ligusticum , Perusiae, ex Typographia episcopali, 
1680, pp. 331-332. Ulteriori notizie si possono leggere in G. Ruffini, Sotto il segno 
del pavone. Editoria e cultura genovese nell'età del Chiabrcra , in G. Fusconi; G. 
Ruffini; S. Bottaro, Gabriello Chiabrcra. Iconografia e documenti , Genova, Sagep, 
1988, p. 74 e nota 17 p. 75. Per le composizioni in prosa e in versi di cui Gio. 
Battista Pinelli è autore o dedicatario edite da Giuseppe Pavoni cfr. G. Ruffini, 
Sotto il segno del pavone. Annali di Giuseppe Pavoni e dei suoi eredi ( 1598-1642 ), 
Milano, Franco Angeli, 1994, passim. Altri Gio. Battista Pinelli sono segnalati in 
periodi cronologicamente vicini da BCB, m.r.VIII.2.28/32, A.M. Buonarroti, Alberi 
genealogici , III, pt. I, c. 58r e da copie manoscritte del Libro d'oro della nobiltà (ad 
es. BCB, m.r.Cf.bis.4.7, cc. 122v-123r). 
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5 lire, cioè da 7 a 18 lire 30 , le altre opere hanno prezzi compresi tra 
1 e 3 lire. Non risulta che i libri siano stati rilegati. 

L’in-folio e Fin-quarto sono ugualmente rappresentati, sette opere 
per un totale di sette volumi ciascuno; tre opere in quattro volumi 
sono in-ottavo, una sola opera in un volume è in-sedicesimo; per 
quindici opere il formato non è indicato. Nel complesso le annota- 
zioni relative alle singole opere sono meno precise, anche se in dieci 
casi è indicato il luogo di edizione: Parigi con quattro ricorrenze, Basilea 
con tre, Venezia, Roma e Genova con una. 

Anche nell’elenco del 1610 le materie più frequenti sono lette- 
ratura e storia (circa il 42%) con molti autori classici, soprattutto latini, 
come Terenzio, Plauto, Ovidio, Orazio, Virgilio. A fronte di una 
presenza non alta rispetto alle altre forniture (15% circa) di opere di 
carattere religioso e teologico, sono da segnalare due testi sulle stre- 
ghe, il De strigomagis di Silvestro Mazzolini da Prierio (n. 18) e il 
Malleus maleficarum di Jacob Sprenger e Henricus Institoris (n. 25). 
Più numerose del solito in percentuale le opere scientifiche, di me- 
dicina, matematica e astronomia 31 . 

Da quanto risulta dalle liste esaminate un volume di formato me- 
dio, in-quarto o in-ottavo, stampato, rilegato e importato dall’estero, 
costava in media, escluse le spese di trasporto, circa 5 lire di Francia, 
pari a 6-7 lire genovesi; sulla piazza genovese il costo si riduceva a 
3-4 lire. Ma quanto costavano altri prodotti di uso comune? E’ pos- 
sibile prima di tutto il confronto con prezzi di altre merci annotati 
sullo stesso registro. Nel 161 1, ad esempio, Gio. Francesco spende 49.18 
lire per il rivestimento di un materasso, la riparazione di un orologio 
e di alcuni sgabelli e tra 1 e 4 lire per una tovaglia 32 ; un archibugio 
da miccia di media qualità, munito di fiasca per la polvere da sparo 


30) Le opere con un costo di almeno 10 lire sono 1 q Pandette fiorentine in 3 volumi 
(n. 1), un’edizione di Ippocrate (n. 3), YH istoria rerum Wenetarum di Marco Antonio 
Sabellico (n. 4) e YHistoria Romana di Flavio Biondo (n. 5). 

31) Si riscontrano due opere di medicina, l’Ippocrate (n. 3) già ricordato e un’edi- 
zione delle opere di Galeno (n. 32), e due opere di matematica e astronomia, il 
Clavius (n. 2) già citato e un’edizione di Archimede (n. 7). 

32) Per le spese sopraindicate cfr. ASCG, Fondo Bùgnole Sale , reg. 44, cartolare 
cit., c. 141, “conto degli arnesi”, in data 31 dicembre 1611. 
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8 lire e uno di migliore qualità privo di fiasca 10 lire 33 . Nello stesso 
periodo un barile d’olio viene pagato da 29 a 35 lire 3 * 1 . Sempre nel settore 
dei generi alimentari, da altre fonti risulta che alPinizio del Seicento 
la carne di manzo costava 2.6 soldi la libbra, il burro 10 soldi, la grascia 
5, il formaggio piacentino 6, il latte 2.6 la pinta, il vino 2-2.4, il grano 
14.10-15 la mina 35 . Per il consumo giornaliero di pane (circa 2,4 Kg) 
intorno al 1620-25 si spendevano circa 10 soldi 36 . Tra il 1603 e il 1613 
il salario medio giornaliero di un maestro muratore era di 23 soldi, 
quello di un lavorante nell’edilizia di 13 soldi e 6 denari. Altre ma- 
estranze dell’edilizia - scalpellini, bancalari, ponteggiatori, calafati, ma- 
estri d’ascia - ricevevano un salario giornaliero compreso tra 20 e 26 
soldi 37 . Nel 1621-22 la manodopera specializzata, impiegata nell’ar- 
senale genovese per la costruzione di una galeotta commissionata 
dall’Ufficio di Corsica, viene retribuita con poco più di 18 soldi e 1 
denaro a giornata: i calafati ricevono 20 soldi e i maestri d’ascia 19 
soldi, i garzoni di ambedue le arti 4-6 soldi 3S ., Due ancore o “ferri” 
acquistati per la stessa nave costano 265 lire più altre 20 per “acco- 
modarli”, due antenne per gli alberi 126 lire 39 . 

Il libro è un genere piuttosto caro, anche se all’interno della merce- 
libro occorre distinguere tra vari livelli di prodotto: incidono sul prezzo il 
formato, la presenza o meno di incisioni, l’edizione, il tipo di legatura, 


33) Ibidem , c. 126, “conto delle armi”, in data 30 dicembre 1610. 

34) Ibidem , c. 104, “conto dell’olio”, in data 13 novembre 1609, 28 aprile, 6 e 8 
luglio 1610. Il prezzo a barile corrisponde al dato fornito dal Giacchero in base 
ai cartolari dell’Ospedale di Pammatone per l’anno 1600, 30-31 lire a barile (G. 
Giacchero, Il Seicento e le Compere di San Giorgio , Genova, Sagep, 1979, pp. 
261-262). Sulla capacità del barile, equivalente a circa 65 litri, cfr. P. Rocca, Pesi 
e misure antiche di Genova e del Genovesato , Genova, Tip. del R. Istituto Sordo- 
Muti, 1871, pp. 88-90 e 109. 

35) G. Giacchero cit., p. 261. Per la libbra pari a circa 0,3 kg, la pinta pari a circa 
0,87 kg e la mina pari a circa 90 kg cfr. P. Rocca cit., pp. 108-110. 

36) G. Sivori Porro, Costi di costruzione e salari edili a Genova nel secolo XVII , 
in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s. 29 (1989), fase. I, p. 403. 

37) Ibidem , p. 387. 

38) L. Gatti, L'arsenale e le galee. Pratiche di costruzione e linguaggio tecnico a 
Genova tra medioevo ed età moderna. Parte prima, in “Quaderni. Centro di studio 
sulla storia della tecnica”, 16 (1990), p. 110. 

39) Ibidem, p. 104. 
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la provenienza. Il libro più economico, in-ottavo o in-sedicesimo, ri- 
legato in cartone, senza illustrazioni, acquistato nella stessa città di pro- 
duzione, non costava meno di una decina di soldi, circa la metà della 
paga giornaliera di un maestro. 

Tra il 1599 e il 1612, oltre ai libri elencati nelle tre liste considerate 
e a un “armario grande ... per reporre essi libri fasciato di noce” costato 
502.3 lire 40 , Gio. Francesco compra libri in altre occasioni 41 , spenden- 
do complessivamente, compresi rilegatura, trasporto e imballaggio, 
6T19 lire e 16 soldi. Se si rapporta la spesa relativa ai libri con l’am- 
montare totale delle uscite nello stesso periodo, pari a 294*244 lire 7 
soldi e 8 denari, risulta che Gio. Francesco spende in libri il 2% di 
quanto risulta speso complessivamente negli anni considerati. Nello 
stesso periodo spende in ori e gioie 37*343 lire e 16 soldi pari al 12,7%, 
in armi 226 lire 18 soldi e 4 denari pari a 0,076%, in tele 1*727 lire 
e 10 soldi pari a 0,58%, in “arnesi” 46*863 lire e 6 soldi pari al 16%, 
in argenti 26*806 lire 12 soldi e 8 denari pari al 9,1 % 42 . 

I dati presenti nel registro n. 44 sono significativi per ricostruire 
la formazione della Biblioteca Brignole Sale in quello che è stato il 
primo momento della sua storia e consentono di conoscere in parte 
gli orientamenti culturali di un esponente rappresentativo della Re- 
pubblica di Genova nel primo Seicento. Pur nella loro limitatezza e 
parzialità, hanno tuttavia un significato più vasto, in quanto fornisco- 
no sul commercio librario del primo Seicento informazioni precise 
benché riferite a un ambito determinato. 


40) ASCG, Fondo Brignole Sale , reg. 44, cartolare cit., c. 106, acquisti in data 30 
dicembre 1610. 

41) Il 1° ottobre 1611 Gio. Francesco acquista per 50 lire l’ opera di Ulisse Aldrovandi 
e il 14 febbraio 1612 spende 186 lire per l’acquisto di manoscritti (ASCG, Fondo 
Bùgnole Sale , reg. 44, cartolare cit., c. 139). 

42) Ibidem , c. 144. 
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Criteri di trascrizione e di redazione 
dell’indice dei nomi 


I criteri adottati per la trascrizione degli elenchi sono quelli con- 
sueti: le abbreviazioni sono state sciolte senza segnalazione ad eccezio- 
ne di fol.y f y d. e 5. che sono state mantenute. L/ortografia è stata ri- 
spettata, anche se presenta disomogeneità e incoerenze: in particolare, 
y, e ed e sono state mantenute; invece, j è stata ridotta a z, u e v sono 
state riportate all’uso moderno. In considerazione della natura del testo, 
costituito da tre elenchi di titoli di opere accompagnate spesso dall’in- 
dicazione dell’autore, e dell’oscillazione nell’uso delle maiuscole, si è 
ritenuto opportuno riportare le maiuscole all’uso moderno, iniziando 
sempre con la maiuscola la prima parola di ogni descrizione e i nomi 
propri; i titoli invece hanno l’iniziale minuscola, in quanto non sempre 
sono citati esattamente. 

Le aggiunte in sopralinea o in margine sono state inserite nel testo 
e segnalate in nota. Sono stati inoltre segnalati in nota i guasti e le cor- 
rezioni. Delle differenze ortografiche sono state rilevate soltanto quelle 
che possono pregiudicare la comprensione del testo o, nel caso di nomi 
propri, l’identificazione del personaggio citato; non sono state invece 
segnalate differenze di scarso rilievo come e per scempie per doppie 
o viceversa, c per t o viceversa, l’oscillazione nell’uso della h ecc. Per 
una migliore comprensione dei riferimenti al testo presenti nell’intro- 
duzione, in margine a ogni notazione è stato aggiunto un numero 
progressivo. 

Alla fine della trascrizione è dato l’indice dei nomi degli autori 
delle opere acquistate da Gio. Francesco Brignole. I nomi sono riportati 
nella forma più comunemente accettata dai repertori e dai cataloghi di 
grandi biblioteche. E dato il rinvio dalle forme presenti negli elenchi, 
se non accettate, solo quando queste presentano differenze ortografiche 
di rilievo. Sono contraddistinti da un asterisco i nomi degli autori delle 
opere citate anonime e identificati sulla base dei repertori. Accanto ad 
ogni nome è riportata una notazione formata da una lettera minuscola 
indicante il documento relativo (a = elenco dei libri acquistati nel 1609, 
b = elenco dei libri acquistati nel 1610, c = elenco dei libri acquistati 
nel 1611) e da un numero corrispondente alla posizione dell’opera 
nell’elenco. 
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[c. 117 v] 

Distintione di libri compri e fatti legare in Parigi il cavaliere Guidi notati a 30 
dicembre 609 a carta 106 


Tomi 


1 . 

2 Biblia Xisti quinti duplicata in fol. 

L. 

27 

2. 

1 Breviarium in fol. 

L. 

22.10 

3. 

3 D. Hieronimi opera fol. tomi 4 in 3 

L. 

40 

4. 

4 Biblioteca patrum fol. tomi 8 et de divinis 
catholic^ ecclesia officiis in tomis 4 

L. 

75 

5. 

1 Tertulliani opera fol. 

L. 

13 

6. 

1 D. Bernardi opera fol. 

L. 

13 

7. 

3 D. Thome summa fol. 

L. 

25 

8. 

1 Beati Theodoreti opera fol. 

L. 

12 

9. 

2 S. Gregorii Magni opera fol. tomi 6 in 2 

L. 

23 

10 . 

2 S. Ambrosii opera fol. tomi 5 in 2 

L. 

21 

11 . 

4 D. Augustini opera fol. tomi X in 4 

L. 

48 

12. 

1 Origenis opera fol. 

L. 

15 

13. 

4 Concilia generalia Severini Bini tomi 4 fol. 

L. 

57 

14. 

1 Irenei opera fol. 

L. 

7.10 

15. 

1 S. Cyrillus in prophetas fol. 

L. 

10 

16. 

2 Ioannis Gersonis opera fol. partes 4 tomi 2 

L. 

21 

17. 

1 D. Cy riili Alexandrini opera fol. 

L. 

15 

18. 

1 D. Basilii Magni opera fol. 

L. 

12 

19. 

1 D. Hilarii opera fol. 

L. 

7.10 

20. 

1 D. Athanasii opera fol. 

L. 

8 

21. 

1 S. Ioannis Damasceni opera fol. 

L. 

11 

22. 

1 D. Cypriani opera fol. 

L. 

10 

23. 

1 S. Isidori opera fol. 

L. 

10 

24. 

1 Triumphus veritatis Ioannis De La Haye fol. 

L. 

18 

25. 

1 Simbola divina et humana Iacobi Tipotii fol. 

L. 

25 

26. 

1 Ioannis Tritemii opera spiritualia fol. 

L. 

12 

27. 

1 D. Nicolai de Cusa opera fol. 

L. 

7.10 

28. 

1 Cornelii Iansenii paraphrasis in psalmos fol. 

L. 

7.10 

29. 

1 Ioachini 1 Hopperi paraphrasis in psalmos in 8° 

L. 

2.10 

30. 

1 D. Prosperi Aquitanei opera in 8° 

L. 

3 

31. 

1 Lactantii Firmani 2 opera fol. 

L 

6 

32. 

1 Atlas Gerardi Mercatoris fol. 3 

L. 

60 

33. 

1 Ptolomeus 4 eiusdem geographia fol. 

L. 

15 


L. 660 


1) Ioachini: n per m 2) Firmani: così nel testo . 3) fol: scritto su abrasione\ segue in 

sopralinea , depennato : mandato alPinquisitore 4) Ptolomeus: aggiunto in sopralinea. 


51 


[c. 118 r] 


34. 

1 Cosmographia Georgii 5 Merul^ in 4° 

L. 

15 

35. 

1 Titus Livius Iani Gruteri fol. 

L. 

15 

36. 

1 Crispi Salustii opera cum comentario fol. 

L. 

6.10 

37. 

1 Inscriptiones antique Iani Gruteri fol. 

L. 

30 

38. 

1 Diogenes Laertius de vitis philosophorum in 8° 

L. 

4.10 

39. 

40. 

1 Plutarchi vite greco latino 6 fol. 

1 Eiusdem opuscula fol. 

)l. 

30 

41. 

6 Cesaris Baronii annales fol. tomi XI in VI 

L. 

75 

42. 

1 Eiusdem martirologium fol. 

L. 

7.10 

43. 

1 Cornelius Tacitus 7 Lipsii fol. 

L. 

9 

44. 

1 Thucidides grece latine fol. 

L. 

9 

45. 

1 Xenophontis opera 

L. 

8.10 

46. 

1 Herodotus grece latine fol. 

L. 

9.10 

47. 

1 Pausanias greco latino 8 fol. 

L. 

9 

48. 

1 Dionisius Haliicarnaceus 9 greco latino 10 
fol. 

L. 

15 

49. 

1 Appianus Alexandrinus greco latino" fol. 

L. 

9 

50. 

1 Strabo greco latino 12 Casauboni fol. 

L. 

10 

51. 

3 Romane historie scriptores minores fol. 
tomi 3 

L. 

36 

52. 

3 Caroli Sigonii historie fol. tomi 3 

L. 

33 

53. 

2 Antiquitatum Romanorum Iani Iacobi 

Boisardi 13 fol. tomi 2 

L. 

40 

54. 

3 D. Antonini cronica fol. tomi 3 

L. 

22.10 

55. 

1 De conviviis et sacrificiis Ioannis Guilielmi 

Stuckii fol. 

L. 

15 

56. 

1 Flores historiarum Mathei Vuest fol. 

L. 

9 

57. 

1 Historia ecclesiastica Nicephori Calisti fol. 

L. 

8 

58. 

1 Cronica trium illustrium Eusebii Pamphili et 
aliorum cum notis Arnaldi Pentaci "fol. 

L. 

8 

59. 

1 Thesaurus temporum Eusebii Pamphili cum 
Scaligero fol. 

L. 

20 


5) Georgii così nel testo per Pauli 6) greco latino: così nel testo. 7) Tacitus: segue 

spazio bianco di 9 mm. 8) greco latino: così nel testo. 9) Haliicarnaceus: così nel testo. 

1 0) greco latino: così nel testo. 11) greco latino: così nel testo. 12) greco latino: così nel 

testo. 13) Boisardi: i corretto da s 14) Pentaci: e per o 
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ANNALES 


ECCLESIASTICI 

AVCTORE 

CALSARE BARONIO 

S ORANO 

EX CONGREGATONE ORATORlI 
i S-R-E-PRESBYT- CARDINALI 
! TITSS-NEREl.ET ACHILLEI 
ET SEDIS APOSTOLICA 
BJBLI OTHE CARIO 

T O MVS NON VS 


ROMAE 


ex Typ^p rapita 7 lati caria M D C< 


'ir HARl* 1 


IN PETRA EXALTAVIT MI ET N\ \( EX Al.TAV 1 7 < APVT MEVM >"Vi EIUNI.MICO.< MEO 


frontespizio del voi. IX degli Annali ecclesiastici di Cesare Baronio acquistati da Gio. Francesco 
Brignole nel 1609 (a/41). 


(Foto Centro microfilm e video del Comune di Genova) 
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60. 

1 Flavii Ioseph historia fol. 

L. 

8 

61. 

1 Cronica Conrradi 15 Uspergensis 16 fol. 

L. 

6 

62. 

1 Ioannis Tritemii historia fol. 

L. 

8 

63. 

1 Annales magistratuum Romanorum Stefani 




Vinaldi 17 Pigii fol. 

L. 

9 

64. 

1 Imperatorum Grfcorum vit$ Aemilii 




Probi 18 fol. 

L. 

8 

65. 

1 Olai Magni historia fol. 

L. 

9 

66. 

3 Rerum Germanicarum veteres scriptores ex 




biblioteca Ioannis Pistoni tomi 3 f. 

L. 

30 

67. 

1 Rerum Germanicarum insignes scriptores 




Marguardi Freheri fol. 

L. 

10 

68. 

1 Germani^ historici illustres Christiani 




Vestisii 19 fol. 

L. 

10 

69. 

1 Cesarum et imperatorum veteres scriptores 




ex biblioteca Iusti Reusberi 20 

L. 

10 



L. 

562 

[c. 118 

> v] 



70. 

l 21 Rerum Alemanicarum 22 scriptores vetusti 




ex biblioteca Melchionis 23 fdamsflldii 24 fol. 

L. 

10 

71. 

2 Iacobi Augustini Thuani historie Francorum fol. 

L. 

22.10 


si mandò all’inquisitore 



72. 

1 Paulus Emilius de rebus gestis Francorum fol. 

L. 

9 

73. 

1 Francorum gesta Aimoni 25 monachi fol. 

L. 

9 

74. 

1 Francorum historia 26 scriptores veteres 




ex biblioteca Pithoei fol. 

L. 

12 

75. 

1 Rerum Burgundicarum historie Parti 27 




Heuteri Delphii 

L. 

6 


15) Conrradi: così nel testo. 16) Uspergensis: Us per Urs 17) Vinaldi: 1 per n 
18) Probi: corretto da parola illeggibile. 19) Vestisii: Ve per Ur 20) Reusberi: sb per 
b 21) 1: 1 corretto da 2 22) Alemanicarum: e per a 23) Melchionis: n per r 
24) Hamsfldii: così nel testo per Haiminsfeldii 25) Aimoni: on per oin 26) historia: 
così nel testo. 27) Parti: ar per on 
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76 . 

1 Rerum Anglicarum scriptores post Bedam fol. 

L. 

9 

77. 

1 Anglica Normannica et Hibernica extracte ex 
biblioteca Guglielmi Cardeni 28 fol. Francofurti 29 
mandato alPinquisitore 30 

1 Britania chorographica eiusdem Cardeni 31 fol. 

L. 

10 

78 . 

L. 

22.10 

79 . 

1 Anglica historia Matthei Paris fol. 

L. 

10 

80 . 

3 Hispania illustrata fol. tomi tres 

L. 

45 

81 . 

1 Rerum Sicularum scriptores fol. 

L. 

10 

82 . 

1 Caroli Vi imperatoris vita Guilielmi Zenochai 32 fol. 

L. 

6 

83 . 

1 Fhilippi Cominei historia in 8° 

L. 

2.-5 

84 . 

1 Rerum orientalium historia Ioannis Zonare et 
aliorum 

L. 

12 

85 . 

2 Rerum Americarum fol. pars 5 e pars 4 tomi 2 

L. 

45 

86 . 

1 Rerum Persicarum historia Petri Bizari fol. 

L. 

6 

87 . 

1 Rerum Moscovitarum scriptores fol. 

L. 

6 

88 . 

1 Rerum Polonicarum scriptores fol. 

L. 

12 

89 . 

1 Rerum Ungaricarum scriptores fol. 

L. 

9 

90 . 

1 Rerum Ungaricarum historia Antonii Bonfinii fol. 

L. 

9 

91 . 

1 Pannonie historia cronologica Gotardi 

Dantiscani in 4° 

L. 

6.10 

92 . 

1 Saxonia illustrata Georgii Fabritii fol. 

L. 

12 

93 . 

1 Alberti Krantzii rerum Germanicarum 
regnorum aquilonarium 33 fol. 1 

L. 

32.10 

94 . 

1 Eiusdem Saxonia Wandalia 34 fol. J 

95 . 

1 De rebus Helvetiorum 35 Francisci Guilimanni 
in 4° 

L. 

4 

96 . 

1 Clonica 36 Slavorum Reineri Reinuccii 37 fol. 

L. 

12 

97 . 

1 Congus seu Regni Aphricani descriptio fol. 

L. 

20 

98 . 

1 Indie orientalis alter tomus fol. 

L. 

20 

99 . 

1 Historif Musulmani^ Turcorum Ioannis 
Lesenclavii 38 fol. 

L. 

11 


28) Cardeni: r per m 29) Francofurti: aggiunto in sopralinea. 30) mandato alPinqui- 
sitore: aggiunto in sopralinea. 31) Cardeni: r per m 32) Zenochai: ai per ari 
33) aquilonarium: qui corretto da li 34) Wandalia: corretto da Wandalicorum 
35) Helvetiorum: 1 corretto da r 36) Clonica: così nel testo. 37) Reinuccii: u per e 
38) Lesenclavii: es per u 
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100. 

1 Cuspinianus de Cesaribus atque imperatoribus 




Romanis fol. 

L. 

12 

101. 

1 Thesaurus numismatum Abraam Gorlei 39 fol. 

L. 

9 

102. 

1 Respublica Romana in exteris provinciis 




Wolfangi Latii fol. 

L. 

10 

103. 

1 De gentium migrationibus eiusdem Latii 

L. 

9 

104. 

1 Diodori Siculi biblioteca historia' 10 fol. 

L. 

13 



L. 

453.-5 

[c. 119 r] 



105. 

1 Theatrum v\te humape fol. tomi 4 

L. 

44 

106. 

1 Plinii Secundi historia fol. 

L. 

9 

107. 

1 Raphaelis Volaterrani 41 comentaria fol. 

L. 

8 

108. 

1 Oberti Mir^i 42 cronica a Christo nato fol. 

L. 

6 

109. 

1 Henrici Rantzonii calendarium in 4° 

L. 

3 

110. 

1 Flavius Vegetius de re militari in 4° 

L. 

5.10 

111 . 

1 Historie Auguste tomus 3 Ammiani Marcellini 




in 8° 

L. 

2.15 

112. 

1 Recueil des Roys de France in 4° 

L. 

7.10 

113. 

1 Fragmenta historicorum collecta ab Aurelio 




Augustino in 8° 

L. 

2.-5 

114. 

1 Aristotilis opera grece latine fol. 

L. 

15 

115. 

2 Ciceronis opera fol. tomi 4 in 2 

L. 

21 

116. 

1 Pierii Valeriani hierogliphica fol. 

L. 

9 

117. 

1 Demostenis et Aeschini 43 opera grece latine fol. 

L. 

9 

118. 

1 Catullus Tibullus Propertius Ioannis 




Passeratii fol. 

L. 

9 

119. 

1 Veteres poqte Greci fol. 

L. 

15 

120. 

1 Hermatena Ioannis Goropii 44 Becani fol. 

L. 

8 

121. 

1 Philostrati opera grece latine fol. 

L. 

10 

122. 

1 Atheneus fol. divosophista 45 

L. 

9 

123. 

1 Animadversiones 46 Casauboni in eiusdem fol. 

L. 

9 

124. 

1 Libanii sophist^ preludia oratoria fol. 

L. 

12 


39) Gorlei: G corretto da B 40) biblioteca historia: così nel testo. 41) Volaterrani: ri- 
correvo da lettera illeggibile. 42) Mirei: i corretto da o 43) Aeschini: se corretto da es 
44) Goropii: o corretto da i 45) divosophista: aggiunto in sopralinea , v per pn 
46) Animadversiones: ma corretto da maa 
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125. 

1 Ioannis Pici et Ioannis Francisci Pici opera fol. 

L. 

13.10 

126. 

1 Francisci PetrarcQ opera fol. 

L. 

12 

127. 

1 Aene$ Silvii Picolominaei opera fol. 

L. 

10 

128. 

2 Marsilii Ficini opera 47 fol. 

L. 

11 

129. 

1 Fladriani Turnebi adversaria fol. 

L. 

15 

130. 

1 Seneca opera fol. 

L. 

12 

131. 

1 Severini Boethii opera fol. 

L. 

12 

132. 

1 Antonii Possevini 48 biblioteca fol. 

L. 

12.10 

133. 

1 Eiusdem tomi 2 sive apparatus sacer 49 fol. 

L. 

20 

134. 

1 Biblioteca Fotii fol. 

L. 

18 

135. 

1 Thesaurus utriusque lingua fol. 

L. 

7.10 

136. 

1 Barnab^ Brissonii 50 opera in 4° 

L. 

6.10 

137. 

2 Gregorii Richterii Gorlitii axiomata in 4° 

L. 

10.10 


alPinquisitore 51 





L. 

374.10 

[c. 119 v] 



138. 

1 Emblemata Horatiana in 4° 

L. 

14.10 

139. 

5 Iusti Lipsii opera in 4° 

L. 

54 

140. 

1 Cornelius Celsus de re medica in 4 ° 

L. 

5.10 

141. 

1 Petri Gregorii Tholosani de republica in 4° 

L. 

7.10 

142. 

1 Carli 52 Solii Apolinaris Sidonii opera in 4° 

L. 

6 

143. 

1 Guilielmi Bardai de regno in 4° 

L. 

3.10 

144. 

1 Caroli Magni et Ludovici Pii capitula sive 




leges 53 ecclesiastica in 8° 

L. 

2.-5 

145. 

1 Epicteti enchiridion 54 in 8° 

L. 

4 

146. 

1 Iacobus Simanca de republica in 8° 

L. 

2.10 

147. 

1 Franciscus Valesius de sacra philosophia in 8° 

L. 

3 

148. 

1 Select$ christiani orbis dilitip Francisci Svuertii 




in 8° 

L. 

3 

149. 

1 Simbola heroica Nicola Reusneri in 8° 

L. 

2 

150. 

1 Marci Aurelii Cassiodori opera in 8° 

L. 

6 


47) opera: aggiunto in sopralinea. 48) Possevini: ss corretto da st 49) sacer: corretto 
da sacro 50) Brissonii: ss corretto da se 51) alPinquisitore: aggiunto nel margine 
inferiore. 52) Carli: così nel testo. 53) leges: es corretto da is 54) enchiridion: n 
corretto da ni 
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151 . 

1 Numisnatu 55 imperatorum Levini Ulsii in 8° 

L. 

4 

152 . 

1 Maximi Tinii 56 disertationes 57 in 8° 

L. 

4 

153 . 

1 Caii Plinii Secundi epistole in 16° 

L. 

1.15 

154 . 

1 Iullius Polux grece latine in 4° 

L. 

6.10 



L. 

130 



L. 

660 



L. 

562 



L. 

453.-5 



L. 

374.10 



L. 

2179.15 

155 . 

manca de legationibus voi. 1 in 8° 

L. 

-.15 



L. 

2180.10 

Distintione delli sciolti 



156. 

Tre corpi della Biblioteca Patrum e due de 




divinis catholice ecclesia officiis 

L. 

120 

157. 

Historip Augusta 

L. 

12 

158. 

Matthiolus in Dioscoridem duplicato 58 

L. 

26 

159. 

Tiraquellus in Alexandrum 

L. 

8 

160. 

Eusebius Pontaci 

L. 

4.10 


L. 170.10 

Tutte sono lire di Francia sei de quali fanno un scudo del sole e la lista è 
infilzata a 59 


[c. 120 r] 

Nota delli compri a 3 di settembre 610 


1. 

1 Pandecte fiorentine tomi 3 fol. 

L. 

18 

2. 

1 Kalendarium p. Clavii fol. Rome 

L. 

8 

3. 

1 Hypocrates a Mercuriali editus fol. 




Venetiis tomi 2 

L. 

14 


55) numisnatu: così nel testo per numismatum 56) Tinii: n per r 57) disertationes: rt 
corretto da rct 58) duplicato: o corretto da i 59) Seguono quattro puntini di sospen- 
sione. 
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4 . 1 Marci Antonii Sabellici historia et opera 



fol. tomi 3 Basile^ 

L. 

14 

5. 

1 Biondi 60 historia fol. Basile^ 

L. 

10 

6 . 

1 Rodulphus Bainus in proverbiis fol. Parisiis 

L. 

2 

7 . 

1 Archimedis opera matematica fol. Basile^ 

L. 

7 

8 . 

1 Fortinius 61 Licetus de vita anim£ in 4° 

Genu$ 

L. 

2 

9 . 

1 Sempronii Suardi poemata in 4° 

L. 

1 

10 . 

1 Monomachia ungoroturcica in 4° 

L. 

1 

11 . 

1 Muscovii 62 tetrastica 

L. 

0.12 

12 . 

1 Theatrum Achilis Mudi 

L. 

1.10 

13 . 

1 Therentius et Plautus in 4° Parisiis 

L. 

3 

14 . 

1 Ovidius et Homeri Odisea in 4° Parisiis 

L. 

3 

15 . 

1 Pìoratius in 4° Parisiis 

L. 

3 

16 . 

1 Trithemii poligraphia 

L. 

1 

17 . 

1 Octomille dubia teologica in 4° 

L. 

3 

18 . 

1 Silvester Prierius de strigomagis 

L. 

1 

19 . 

1 Toletus de generatione et corruptione 

L. 

1 

20 . 

1 De auro Abraam Lombardi 

L. 

1 

21 . 

2 Rossignolii 63 opera in 8° tomi 2 

1 Pìoratius in 16° 

L. 

4.10 

22 . 

L. 

1 

23 . 

1 Tragicomice actiones collegii in Mombracensis 

L. 

4 

24 . 

1 Floriacensis biblioteca in 8° 

L. 

3 

25 . 

1 Maleus maleficarum 

L. 

2.10 

26 . 

1 Thesaurus Virgilianus 

L. 

1.10 

27 . 

1 Ioannis Sambuci emblemata 

L. 

1.10 

28 . 

1 Terentius christianus 

L. 

1 

29 . 

1 Laureni^ 64 Strozzi^ hymni 

L. 

0.12 

30 . 

1 Rupertus de victoria verbi Dei 

L. 

1 

31 . 

1 Parnassus poeticus in 8° 

L. 

2 

32 . 

1 Galenus de sanitate tuenda 

L. 

0.16 

33 . 

1 Lucanus 

L. 

1.10 


60) Biondi: o corretto da lettera illeggibile ; precede spazio bianco di 30 mm. 

61) Fortinius: così nel testo per Fortunius 62) Muscovii: così nel testo per Musconii 
63) Precede spazio bianco di 30 mm. 64) Laureniq: così nel testo per Laurenti^ 
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[c. 120 v] 

Distintione di pezzi di libri legati in cuoio proveduti di Parigi Scipione Ammira- 
to notati sotto 29 di luglio 61 1 a 106 


Tomi 


1 . 

4 Opera S. Bonaventura in fol. Moguntie 

L. 

75 

2 . 

1 D. Clemens Romanus fol. Codoni^ Agrippine 

L. 

8 

3 . 

1 S. Ephrem opera fol. Colonie 

L. 

10 

4 . 

1 D. Gregorius Nissenus fol. Parisiis 

L. 

10 

5 . 

3 S. Ioannis Crisostomi 65 opera fol. in 
bibliopolio Comeliniano 

L. 

75 

6 . 

1 S. Iustinus martir fol. 

L. 

8 

7 . 

1 Thesaurus utriusque theologie Iodoci Coreclii 
fol. Friburgi 

L. 

20 

8 . 

1 Psalterium Genebrardi in 8° 

L. 

4.10 

9 . 

1 D. Petri Grisologi 66 sermones 8° Moguntie 

L. 

2.10 

10 . 

1 Dancia 67 historia Saxonis Grammatici fol. 

Lugduni 

L. 

8 

11 . 

1 Polibius Casauboni fol. Francofurti 

L. 

15 

12 . 

1 Dion Cassius Ioannis Leonclavii 6S fol. 

Hannonie 

L. 

16 

13 . 

1 Svetonius Casauboni fol. Parisiis 

L. 

15 

14 . 

1 Polonica historia ex biblioteca Ioannis 

Pistoni 69 cromen 70 fol. 

L. 

15 

15 . 

1 Laurentius Valla fol. 

L. 

9 

16 . 

1 Bartolomeus Facius de rebus Alphonsi in 4° 
Lugduni 

L. 

4.10 

17 . 

1 Ammianus Marcellinus in 4° Amburgi 

L. 

6 

18 . 

1 Quintus Curtius in 8° Lugduni 

L. 

3 

19 . 

1 Baptiste Fulgosii dieta et facta in 8° 

L. 

2.10 

20 . 

2 Bodeni 71 methodus et penus historiarum cum 
Riccobono 8° 

L. 

6 

21 . 

6 Corpus civile videlicet digestum 72 vetus, 
infortiatum, novum, codex, volumen legum et 
sextum volumen Dionixii Gothofredi 

L. 

70 


65) Crisostomi: così nel testo. 66) Grisologi: così nel testo. 67) Dancia: ci per ic 
68) Leonclavii: o per u 69) Segue spazio bianco di 14 mm. 70) cromen: così nel testo. 
71) Bodeni: e per i 72) digestum: i corretto da e 
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22. 

3 Corpus canonicum videlicet decrerum Gratiani, 




decrerales et sextus decretalium una cum 
Clementinis 

L. 

45 

23. 

1 Syngtagma iuris publici Gregorii Tholosani 




fol. Lugduni 

L. 

15 

24. 

1 Summa Hostiensis fol. Lugduni 

L. 

10 

25. 

1 Summa Azonis fol. Parisiis 

L. 

10 

26. 

1 Instituta Accursii in 8° Lugduni 

L. 

4 

27. 

1 Instituta Theophili in 16° Genev$ 

L. 

2.-5 

28. 

1 Virgilii opera Fontani 73 fol. Lugduni 

L. 

15 

29. 

1 Homerus Ioannis Spondani fol. Basile^ 

L. 

10 



L. 

494.-5 

[c. 121 r] 



30. 

1 Iuvenalis cum Heilardi Lubini commentariis 




in 4° Hannover^ 

L. 

5 

31. 

1 Petri Angeli Bargei seriados 74 in 8° Rome 

L. 

6 

32. 

1 Euripidis tragoedie Guilielmi Carterii 75 in 4° 

L. 

9 

33. 

1 Sophoclis tragoedi$ Viti Vuincemii 76 in 4° 

L. 

6 

34. 

35. 

1 Serenimi Vid ? 1 ° pera b 16 ° Lugduni 

L. 

2.-5 

36. 

1 Silius Italicus in 16° Lugduni 

L. 

1.10 

37. 

1 Nicolaus Cragius de Republica 




Lacedemoniorum in 4° 

L. 

4.10 

38. 

1 Aristides Guilielmi Canterii in 8° 

L. 

6 

39. 

6 Thesaurus criticus lampas sive fax artium 




liberalium per 77 in 8° Francofurti 

L. 

30 

40. 

1 De subtilitate rerum 1 Hieronimi Cardani 

L. 

2.10 

4L 

1 De varietate rerum J 8°Lugduni 

L. 

2.10 

42. 

1 Martianus Capella satiricon 8° 

L. 

2.10 

43. 

1 Marci Aurelii Cassiodori opera 8° 

L. 

5 

44. 

1 Iacobi Pontani poetica institutiones 8° 

L. 

2.10 

45. 

1 Auctores rei rustie? in 8° 

L. 

2.10 

46. 

1 Tresor de la langue francoyse fol. Paris 

L. 

12 

47. 

1 Vies de Plutarque in fol. Ginev^ 78 

L. 

15 

48. 

1 Opuscules de Plutarque fol. Lugduni 

L. 

15 


73) Pontani: i corretto da ie 74) seriados: e per y 75) Carterii: rt per nt 76) Vuin- 
cemii: c per s 77) Segue spazio bianco di 45 mm. 78) Ginev^: così nel testo. 
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49. 4 Inventaire dell’historie di France de Ian 

Dessures 79 in 8° Parisiis L. 16 

50. 80 Historie de Matthieu in 8° L. 8 


L. 153.15 
L. 494.-5 


L. 648 


79) Dessures: ur per err 80) Manca il numero dei voi. 
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La Berio in mostra 


A cura di Sabina Carlini 


Nella scorsa primavera, il Banco di Chiavari e della Riviera Ligure 
ha ospitato nella propria sede, a Palazzo Pantaleo Spinola, la mostra 
“Museo immaginario di Paul Valéry” dedicata al grande poeta fran- 
cese che tanto amò la nostra città. 

Proprio a Genova, tra il 5 e il 6 ottobre 1892, Valéry trascorse 
una notte molto significativa per la propria creatività poetica: ospite 
in casa degli zii Cabella, durante un furioso temporale, Valéry, sol- 
lecitato dallo scatenarsi degli elementi naturali, pose in discussione la 
propria essenza di artista e letterato. Tale notte, divenuta celebre come 
la “Nuit de Genes”, ha costituito il punto d’avvio della Mostra. 

L’iniziativa, patrocinata dal Ministero per i Beni Culturali e Am- 
bientali e sponsorizzata dal Banco di Chiavari, è stata curata dal Prof. 
Giuseppe Marcenaro, organizzatore e responsabile dell’esposizione. 

Dal 28 maggio al 25 giugno, i Genovesi hanno affollato le sale 
di Palazzo Spinola, cogliendo l’opportunità di ammirare il cospicuo 
numero di straordinari capolavori provenienti da musei italiani e 
stranieri e da collezioni private. Opere d’arte di genere diverso hanno 
documentato, secondo l’interpretazione dell’organizzatore, l’avven- 
tura artistica ed intellettuale di Valéry. 

Nelle quattro sezioni della mostra, corrispondenti a quattro 
momenti della sua formazione spirituale, i visitatori hanno avuto modo 
di apprezzare manoscritti e testi a stampa, dipinti, litografie ed inci- 
sioni, fotografie, appunti e disegni dello stesso Valéry, in un’atmosfera 
ad effetto dove, nella diffusa penombra, i singoli pezzi venivano 
valorizzati da un sapiente gioco di luci. Da sottolineare l’utile corredo 
didattico del commento sonoro messo a disposizione del pubblico. 

Nell’ambito delle opere esposte al fine di documentare la ricerca 
letteraria e filosofica di Valéry, sono stati collocati due volumi appar- 
tenenti alla Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio: il Tractatus 
de homine et de formatione factus di R. Descartes, in un’edizione del 
1686, e YArs brevis di R. Lullo, manoscritto cartaceo del XVII secolo. 
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Il catalogo della mostra, intitolato La Nuit de Gènes. L’universo 
poetico di Paul Valéry e curato da G. Marcenaro e P. Boragina, è 
consultabile presso la Biblioteca Berio. 
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ABBA, GIUSEPPE. Da Quarto al Volturno. Noterelle di uno dei Mille. Pre- 
sentazione di Giovanni Spadolini. Con un saggio e il commentario di Luigi Russo. 
Palermo, Sellerio, 1993. 269 p., ili., 34 cm. (I cristalli). RL.D.7 

ACCADEMIA LIGUSTICA DI BELLE ARTI. Stampe dell 3 Accademia 
Ligustica di Belle Arti. A cura di Edi Baccheschi e Nicola Ottria. Genova, 
Accademia Ligustica di Belle Arti, Regione Liguria, 1992. 110 p., ili., 24 cm. 
Gen.B.2872 


AGOSTO, ALDO. I documenti genovesi e liguri. Con la collaborazione di Elisa 
Magioncalda, Rosanna Mazzacane, Tullio Rattini. Roma, Istituto Poligrafico e 
Zecca dello Stato, 1993. 691 p., 31 cm; con 1 v. di tav. (Nuova Raccolta 
Colombiana, 4). Coll.Colomb.C.2.4(l-2) 


AIOLFI, RENZO; BUSCAGLIA, GIUSEPPE. La ceramica savonese nella 
raccolta civica. Catalogo. Savona, Comune di Savona, Assessorato alla Pubblica 
Istruzione e Cultura, 1990. 119 p., ili., 24 cm. RL.B.4 


Alassio Alassio. 44° parallelo. Cenni storico- artistici, flora, geomorfologia, 
meteorologia e cartografia. Alassio, Associazione Vecchia Alassio, 1992. 190 p., 
ili., 21 cm; con 1 c. topogr. ripieg. Gen.B.2893 

Album di Liguria. Le ricette. Genova, Sagep, 1993. 103 p., ili., 25x30 cm. RL.B.31 


ALGERI, GIULIANA. Un dipinto ritrovato di Bernardo Strozzi. L'Appari- 
zione della Madonna Odigitria della chiesa di S. Maurizio di Monti a Rapallo. 
Relazione di restauro di Patrizia Magliano. [Rapallo], Cideb, 1992. 30 p., ili., 
24x24 cm. RL.B.90 


ALONZO, LUIGI. Dizionario finalese. Lessico dialettale della pesca e della 
caccia. Finale Ligure, Centro Storico del Finale, 1991. 79 p., ili., 21 cm. 
Misc.Gen.A.7.5 


69 


ALONZO, LUIGI. Dizionario finalese. Lessico dialettale speciale agro silvo 
pastorale , botanica , zoologia , detti e proverbi. Disegni di S. Alonzo. Finale Ligure, 
s.e., 1993. 148 p., ili., 30 cm. Gen.C.925 

Alpi Marittime e Liguri. Valli: Boia . , Nervia... Gruppi: Grammondo , Abello.... 
Carta dei sentieri e dei rifugi. 1:250.000. Alta via dei monti liguri. I sentieri C.A.I. 
I percorsi trekking e naturalistici. Firenze, Edizioni Multigraphic, [1991]. 1 c. 
topogr., 70x98 cm ripieg. a 20 cm. Mise. Gen.A.21 8.2 

L Altra faccia di Colombo. La civiltà in Liguria dalle origini al Quattrocento. 
Torino, Nuova E.R.I.; Casalecchio di Reno, Coop, 1992. 382 p., ili., 27 cm. 
Gen.C.920 

AMICI DI ALBARO. Amici di Albaro anno 10. Genova, Amici di Albaro, 
[1992]. 18 p., ili., 21x21 cm. Misc.Gen.B.297.13 

Gli “Amici di Albaro” e gli artisti. Scultori e pittori genovesi già nostri ospiti 
delle serate del 13. Loggia dei Mercanti, Piazza Banchi, dal 16 al 28 febbraio 
1990. Genova, Comune di Genova, Amici di Albaro, 1990. [20] p., ili., 22 cm. 
Misc.Gen.B.298.5 

Annuario Arcidiocesi di Genova 1994. Schede storiche. [A cura di Luigi Alfonso]. 
Genova, s.e., 1994. 309 p., 21 cm. RL.B.19 

L'Archivio fotografico di Giacomo Costa, 1920-1946. [Genova, Villa Croce, 28 
ottobre-13 dicembre 1992]. A cura di Guido Giubbini. Genova, Costa & Nolan, 

1992. 32 p., ili., 28 cm. Gen.C.918 

Argenti da tavola sabaudi a Genova. [A cura di] Farida Simonetti. Genova, Sagep, 

1993. 69 p., ili., 21x23 cm. Mise. Gen.B. 297.11 

Arte della filigrana in Liguria e nel inondo. A cura di Gianna Roccatagliata. 
Genova, Tormena, 1992. 59 p., ili., 22x24 cm. Misc.Gen.B.298.14 

Arte e cultura a Genova e dintorni. Genova, Azienda Promozione Turistica, [1992]. 
[20] p., ili., 21x22 cm. Misc.Gen.B.298.13 

Le Arti a Levanto nel XV e XVI secolo. [ Catalogo della mostra. Levanto, Convento 
della SS. Annunziata, 26 giugno-3 ottobre 1993]. A cura di Piero Donati. Milano, 
Electa, 1993. 178 p., ili., 24 cm. RL.B.34 
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BACIGALUPO, GIUSEPPE. Ieri a Rapallo. Nuova edizione accresciuta. 
Udine, Campanotto, 1993. 169 p., ili., 24 cm. (Zeta rifili, 45). Gen.B.2906 

BACOCCOLI, BRUNO. Mare monti... sensazioni d'armonia. S.I., s.e., 1992. 
93 p., ili., 27 cm. RL.C.19 

BALDUZZI, CLARA. Il soprannaturale in Santa Caterina da Genova patrona 
degli ospedali. Udine, Segno, 1992. 127 p., 21 cm. RL.B.86 

BAROZZI, PIETRO. Genova. Lo sviluppo topografico. Genova, Università di 
Genova, Facoltà di Magistero, 1993. 259 p., ili., 24 cm. (Pubblicazioni dell’Isti- 
tuto di Scienze Geografiche, 47). RL.B.65 

BELLEZZA ROSINA, MARGHERITA; CATALDI GALLO, MARZIA. 
Cotoni stampati e mezzari dalle Indie all'Europa. Genova, Sagep, 1993. 255 p., 
ili., 29 cm. RL.C.25 

BERTONI, ITALO. Luci e ombre nella storia dell'Università di Genova. 
Genova, Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 1992. P. 289-333, 34 
cm. Estr. da: “Atti dell'Accademia Ligure di Scienze e Lettere", 48 (1992). 
Misc.Gen.B.297.19 

BIAGIONI, MARCO. Storia di una comunità rurale della Lunigiana dal Medio 
Evo all'Età Moderna. Solano. La Spezia, Graphions, 1994. 127 p., ili., 24 cm. 
RL.B.88 

BIAVATI, GIULIANA; SOMMARIVA, GIULIO. L'antico presepe genovese. Ge- 
nova, Compagnia dei Librai, 1993. 218 p., ili., 29 cm. RL.C.23 

BIBLIOTECA COMUNALE, Millesimo. Val Bormida in biblioteca. Catalogo 
della Sezione di Storia e Cultura Locale della Biblioteca Comunale di Millesimo. 
A cura di Carla Barbiero, Luigi Ferrando. Millesimo, Biblioteca Comunale, 1992. 
73 p., 29 cm. Misc.Gen.B.297.4 

BIBLIOTECA UNIVERSITARIA. Catalogo della Biblioteca Geografica degli 
Stati Americani. A cura di E. Bellezza [e altri]. Genova, Biblioteca Universitaria, 
1992. 124 p., ili., 24 cm. (Quaderni della Biblioteca Universitaria di Genova, 
2). Colomb.B.577 

BIONDI, DINO; CRESTA, PAOLO. Lungo il canale lunense. Una passeg- 
giata nella campagna sarzanese. Genova, Sagep, 1991. 46 p., ili., 21 cm. (Itinerari 
storico-artistico-naturalistici, 17). RL.B.46 

BISTAGNINO, ENRICA; GARUTI, CARLO; RICCO, MARIO. Album di 
Liguria. I borghi. Genova, Sagep, 1992. 93 p., ili., 21x22 cm. Gen.B.2882 
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BOCCIONI, ARRIGO. Relazione di ricerca negli Archivi Parrocchiale e 
Comunale di Casella Scrivia dal secolo XVI al XX. Lunassi, Circolo Lunassese, [199.]. 
195, IX p., ili, 30 cm. Ciclostilato. RL.C.26 

BONAVOGLIA, GIUSEPPE. I conti della Chiesa di S. Secondo di Lunassi. 
2. ed. Lunassi, Circolo Lunassese, 1992. 68 p., ili., 24 cm. Misc.Gen.A.221.1 

BONAVOGLIA, GIUSEPPE. Ricerche storiche su Lunassi. 2. ed. Lunassi, 
Circolo Lunassese, 1992. 77 p., ili., 24 cm. Misc.Gen.A.221.2 

BORSARI, GINO. Origini storiche dei nostri cognomi. [Ovada], Lorenzo 
Repetto & C., 1994. [81] c., ili., 32 cm. RL.D.8 

BOTTO, IDA MARIA. Museo di Sant 3 Agostino: sculture lignee e dipinti su 
tavola. Genova, Nuova Alfa Editoriale, 1994. 89 p., ili., 28 cm. (Musei nella 
città di Genova). RL.C.20 

BOZZO, PIERO. Tutte le poesie. A cura di Pier Luigi Gardella. Genova, 
Compagnia Bogliasco 1990, A Compagna, 1993. 438 p., 12 c. di tav., 24 cm. 
RL.B.13 

BRERA, GIANNI; TOMATI, FRANCO. Genoa , aynore mio. Genova, Nuove 
Edizioni Periodiche, 1992. 2 v., 27 cm. Gen.C.913(l-2) 

BRINO, GIOVANNI. I colori di Noli. Dal piano del colore al cantiere pilota. 
Genova, Sagep, 1992. 31 p., ili., 30 cm. Misc.Gen.B.297.2 

BRUZZONE, GIAN LUIGI. Aspetti delle Scuole Pie di Genova durante il 
periodo giacobino , napoleonico e nei pruni anni della Restaurazione (1797-1820). 
Genova, Archivum Scholarum Piarum, 1992. P. 95-142, 24 cm. Estr. da: 
“Archivum Scholarum Piarum”, 16 (1992). Misc.Gen.A.221.10 

BRUZZONE, GIAN LUIGI. Il Santuario di N.S. di Belvedere (O.S.A. sec. 
XI 11-1819) in Sampierdarena. Roma, Institutum historicum Ord. S. Augustini, 
1993. P.125-159, 24 cm. Estr. da: “Analecta augustiniana”, 56 (1993). 
Misc.Gen.A.221.8 

CAFARUS. La presa di Gerusalemme. Uno dei primi reportages dal Medio 
Oriente. A cura di Guido Nathan Zazzu. Genova. Sagep, 1992. 105 p., 15 cm. 
Misc.Gen.A.222.2 

CAIOLI, GILBERTO; TALLARICO, IRMA. Arredo urbano a Genova. 
Genova, Sagep, 1991. 62 p., ili., 21 cm. Misc.Gen.A.7.4 
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CALVINI, NILO. Gli antichi statuti comunali di Badalucco. Testo, commento , 
note di storia. Badalucco, Comune di Badalucco, 1994. 249 p., 48 p. di tav., ili., 
24 cm. RL.B.84 

CALVINI, NILO. Castellaro. Storia di un antico borgo feudale. Imperia, 
Dominici, 1992. 298 p., ili., 24 cm. Gen.B.2901 

CALVINI, NILO. Il principato di Seborga , un millennio di storia. Imperia, 
Dominici, 1992. 153 p., tav., 24 cm. Gen.B.2874 

CALZAMIGLIA, LUCIANO L. Torna. Un borgo medievale della Valle 
d'Oneglia. Imperia, Dominici, 1993. 234 p., ili., 24 cm. Gen.B.2896 

Camminare insieme per oltre cent'anni 1882-1992. L'Istituto “M. Da Passano " 
e la Città della Spezia. 110° anniversario di fondazione. La Spezia , 16 novembre 
1992. La Spezia, I.T.C.S. “M. Da Passano”, 1993. 89 p., ili., 24 cm. 
Misc.Gen.B.298.12 

CAMOIRANO, GEROLAMO. Santa Limbania. Vita e miracoli. Breve storia 
dalle origini ai giorni nostri della chiesina in Voltri. [Genova], s.e., 1991. 72 p., 
ili., 21 cm. Misc.Gen.A.7.6 

CAMPANELLA, MARIO ARTURO. B avari nella storia civile e religiosa. 
Genova, E.C.I.G., 1990. 107 p., ili, 21 cm. Gen.B.2904 

CAPECCHI, FABRIZIO. Fra Trebbia Aveto e Taro. Val d'Aveto y Val Ceno , 
Val Nure y Valle Sturla y Val Taro , Val Trebbia. Pavia, Croma, 1993. 159 p., ili., 
32 cm. RL.D.5 

CAPECCHI, FABRIZIO. Un'isola tra i monti. Le alte valli dell'Oltrepò fra 
il Trebbia e lo Salvia. Presentazione di Alberto Sala. Collaborazione di Claudio 
Turrini. 3. ed. Pavia, Croma, 1994. 189 p., ili., 32 cm. RL.D.3 

Cara vecchia Moglio. Scritti e im?nagini di un antico borgo. Moglio, Circolo 
Ricreativo Mogliese, 1993. 146 p., ili., 30 cm; con 1 c. topogr. sciolta. Gen.C.927 

CARACENI, FIORELLA. A Renaissance Street. Via Garibaldi in Genoa. Genova, 
Sagep, 1993. 179 p., ili., 31 cm. RL.C.12 

CASINI, ALFONSO. Chiavari y una chiesa giovane. I pruni cento anni 1892-1992. 
Genova, Marietti, 1992. 302 p., ili., 21 cm. Gen.B.2902 

CASSIANO DA LANGASCO. Esser lievito. Ettore Vemazza. Genova, Centro Studi 
S. Caterina, 1992. lllp., ili., 22 cm. Gen.B.2887 
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CATTANEO MALLONE, CESARE. Gli bospitalieri di S. Giovanni a Geno- 
va. Sette chiese, tre ospedali, due commende, un collegio. Genova, Delegazione 
Granpriorale di Genova, 1994. 311 p., 1 c. di tav., ili., 24 cm. RL.B.25 

CAVALLARO, LUISA. Il palazzo del mare. Il nucleo ine dievale di Palazzo 
San Giorgio. Analisi scientifica e rilievi di Patrizia Traverso. Prefazione di Colette 
Dufour Bozzo. Genova, Edizioni Colombo, 1992. 141 p., ili., 24 cm. Gen.B.2879 

CECCARELLI, MAURO. Alta Val Polcevera, alta Val di Lemme, alta Valle 
Stura in ynountain bike. S.I., s.e., [1991]. 32 p., ili., 17 cm; con 1 c. topogr. 
Misc.Gen.A.219.4(l-2) 

CERVINI, FULVIO. I portali della cattedrale di Genova e il gotico europeo. 
Firenze, Olschki, 1993. VII, 208 p., 20 c. di tav., 31 cm. (Fondazione Carlo Marchi. 
Studi, 4). RL.C.3 

CICILIOT, FURIO. Nautica genovese. Tipologia delle imbarcazioni di Varazze 
alla fine del Medioevo. Rocchetta Cairo, G.Ri.F.L.,1993. 107 p., ili., 24 cm. 
RL.B.94 

54° giro dell' Appennino 19 maggio 1993. [Genova], s.e., 1993. 69 p., ili., 24 cm. 
Misc.Gen.B.2979 

Collegio dei Gesuiti. Università degli Studi di Genova, via Balbi 5. Genova, 
Università degli Studi, [199.]. 1 c. ripieg., ili., 70 cm ripieg. a 10 cm. 
Misc.Gen.B.297.18 

COLLU, ROSALINA. Villa Durazzo Faraggiana. Albissola Marina. Genova, 
Regione Liguria, Ufficio Musei e Beni Culturali, 1992. 105 p., 6 c. di tav., ili., 
22x24 cm. RL.B.8 

CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO, 26. Genova, 1992. Atti prepa- 
ratori del XXVI Congresso Geografico Italiano (Genova, 4-9 maggio 1992). 
Ordinamento dei lavori. Relazioni degli Enti. Guida alle escursioni. S.I., As- 
sociazione dei Geografi Italiani, 1992. 233 p., ili., 24 cm. Gen.B.2913 

CONSORZIO AUTONOMO DEL PORTO DI GENOVA. Archivio Sto- 
rico. A cura di Danilo Cabona [e altri]. Genova, Sagep, 1988-1993. 4 v., ili., 27 
cm. RL.C. 13(1-4) 

CONVEGNO INTERNAZIONALE DELLA CERAMICA, 24. Albisola, 
1991. Atti XXIV Convegno Internazionale della Ceramica. Dalla ynaiolica 
arcaica alla ynaiolica del pruno Rinascnnento. Albisola, 24-26 ynaggio 1991. 
Albisola, Centro Ligure per la Storia della Ceramica, 1994. 265 p., ili., 24 cm. 
RL.B.71 
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CORRADINI, MARCO. Genova e il Barocco. Studi su Angelo Grillo , Ansaldo 
Cebà } Anton Giulio Bugnole Sale. Milano, Vita e Pensiero, 1994. 320 p., 23 cm. 
(Scienze filologiche e letteratura, 53). RL.B.73 

COSTA, CARLO. Grammatica genovese. Chiavari, Edizioni Tigullio- 
Bacherontius, 1993. 316 p., 24 cm. Gen.B.2919 

COSTA, EMILIO. Un sodalizio democratico. La Società di Mutuo Soccorso 
Aurelio Saffi di Pegli (1872-1992). Genova, Società di Mutuo Soccorso Aurelio 
Saffi, 1992. 59 p., ili., 21 cm. Misc.Gen.A.220.10 

CRESTA, PAOLO. Guida alle Alpi Liguri. Escursioni didattico-naturalistiche 
sulle montagne imperiesi. Genova, Sagep, 1993. 207 p., ili., 21 cm; con 1 c. Topogr. 
in cartella. Gen.B.291 1(1-2) 

Cristoforo Colombo. Testimonianze degli scrittori liguri 1492-1815. Ricerca diretta 
da Edoardo Villa con la collaborazione di Mara Nicolini e Stefano Verdino. 
Genova, La Quercia, 1992. 502 p., ili., 24 cm. RL.B.15 

Cristoforo Colombo e l 3 apertura degli spazi. Mostra storico-cartografica. Dire- 
zione scientifica [di] Guglielmo Cavallo. Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello 
Stato, 1992. 2 v., ili., 32 cm. Colomb.D.47/48 

Cronache del Seicento a Genova dai fondi dell 3 Archivio di Stato. La protesta 
del Centro Storico. A cura di Paolo Mereu. Genova, Sagep, 1993. 159 p., 15 cm. 
(Scrittori di Liguria). Misc.Gen.A.220.1 

Dal golfo al inondo. Immagini dell 3 emigrazione spezzina. [ Catalogo della mostra. 
La Spezia , Sala Dante , Palazzo degli Studi , 25 aprile-20 maggio 1993]. [A cura 
di] Antonio Gibelli, Augusta Molinari, Francesco Surdich. La Spezia, Ammi- 
nistrazione Provinciale della Spezia, Comune della Spezia, [1993]. 117 p., ili., 
21x23 cm. RL.B.35 

DE BATTÉ, BRUNETTO. Architettura. Figure del cemento. Genova, Graphos, 
1993. 246 p, 18 cm. (Minima, 8). RL.A.3 

DE CARLO, GIANCARLO. La città e il porto. Genova, Marietti, 1992. 51 
p., ili., 18 cm. (I rombi). Misc.Gen.A.47.7 

DELFINO, GIUSEPPE. Le antiche famiglie di Arenzano. Stemmi gentilizi. 
Arenzano, Tore di Saraceni, 1992. 32 p., ili., 24 cm. Misc.Gen.A.221.1 1 

DE MORO, GIANNI; ROMERO, ALESSANDRO. tc Pancalino 33 e il Rina- 
scimento in Riviera. Raffaele e Orazio De Rossi da Firenze a Diano Castello. 
Coordinamento fotografico a cura di Agostino Calcagno. Diano Marina, 
Communitas Diani, 1992. 287 p., ili., 24 cm. (Quaderni della Communitas Diani, 
9). Gen.B.2884 
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DE ROSA, RICCARDO. I conti di Lavagna e Calestano: particolarismo locale 
e nuove tendenze dipotere comunale. Parma, s.e. 1992. P. 21 1 -223. Estr. da: “Aurea 
Parma”, 76 (1992), fase. 3. Misc.Gen.A.222.8 

Dibattito su famiglie nobili del mondo coloniale genovese nel Levante. Atti del 
convegno. Montoggio , 23 ottobre 1993. A cura di Geo Pistarino. Genova, 
Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 1994. 148 p., 24 cm. (Collana di 
monografie, 9). RL.B.12 

Dibattito su quattro famiglie del grande patriziato genovese. Atti del Convegno. 
Genova , 15 novembre 1991. A cura di Geo Pistarino. Genova, Accademia Ligure 
di Scienze e Lettere, 1992. 103 p., 24 cm. (Collana di monografie, 7). Gen.B.2890 

DI BIASE, CAROLINA. Strada Balbi a Genova. Residenza aristocratica e città. 
Genova, Sagep, 1993. 286 p., ili., 28 cm. RL.C.17 

Disegni genovesi dal Cinquecento al Settecento. Giornate di studio (9-10 maggio 
1989). [A cura di Kunsthistorisches Institut in Florenz]. Firenze, Edizioni 
Medicea, 1992. 171 p., ili., 21 cm. Gen.B.2878 

Dizionario biografico dei Liguri dalle origini al 1990. A cura di William Piastra. 
Genova, Consulta Ligure, 1992; v. 1, 23 cm. Gen.B.2897(l) 

DORO, GIORGIO GUGLIELMO. La libertà negata. Fine della Repubblica Ligure 
(1794-1849). [La Spezia], Edizioni del Tridente, 1993. 102 p., 20 cm. RL.A.l 

DUFOUR BOZZO, COLETTE. Architettura romanica a Genova. L'esordio. Storia 
dell'arte medievale. Corso monografico. Dispensa a cura di Stefania Azzari, con 
la collaborazione di Paola Traversone. Genova, Donati, 1993. XIV, 251 p., ili., 21 
cm. (Universitas Genuensium. Strumenti didattici, 1). RL.B.27; Gen.B.2883 

DURANTE, BARTOLOMEO. Angelico Aprosio il ec Ventimiglia": le carte 
parlanti d'erudite librarie. Ventimiglia, Civica Biblioteca Aprosiana, 1993. 118 
p., ili., 30 cm. Gen.C.929 

L'Emigrazione nelle Americhe dalla provincia di Genova. Studi e ricerche diretti 
dal prof. Gaetano Ferro e condotti per iniziativa e sotto il patrocinio dell’Am- 
ministrazione Provinciale di Genova. Bologna, Patron, 1990-1992. 4 v. , ili., 21 
cm. (Geografia e organizzazione dello sviluppo territoriale. Viaggi e viaggiatori, 
1-4). Gen.B. 2865(1-4) 

FAGGI, VICO. Parola di teatro. Sei commedie. A cura di Roberto Trovato. 
Genova, Marietti, 1992. XXVIII, 143 p., 21 cm. RL.B.77 
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FAGGI, VICO. Il processo di Savona; Giulietta e Rahman a Borgio Verezzi; 
1894. Roma, Editori & Associati, [199.]. 146 p., 21 cm. (Teatro italiano con- 
temporaneo, 25). RL.B.16 

FAILLA, DONATELLA. Lacche giapponesi nel Museo Chiossone. Manuale 
di analisi e descrizione catalografica. Genova, Regione Liguria, Ufficio Musei 
e Beni Culturali, 1993. 197 p., ili., 28 cm. (Quaderni del Catalogo dei Beni 
Culturali, 6). RL.C.2 

Fascio e fu?netto. Mostra antologica di fumetti degli anni ’30 e ’ 40 . / Savona , 
Palazzo della Provincia J 20 aprile-26 maggio 1990. Savona, L’Agenda, 1990. 
32 p., ili., 15x22 cm. Misc.Gen.A.7.8 

FERRANDO, ISABELLA; MANNONI, TIZIANO. Liguria. Portrait of a 
region. Architecture as history and archeology. Genova, Sagep, 1989. 277 p., ili., 
29 cm. RL.C.10 

FERRO, GAETANO. La tradizione cartografica genovese e Cristoforo Colom- 
bo. Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1992. 230 p., 23 c. di tav., 
31 cm. (Nuova Raccolta Colombiana, 13). Coll.Colomb.C.2.13 

FEUERSTEIN, WERNER; MARZINOT, FEDERICO. Ligurien von A-Z. 
Frankfurt am Main, Feuerstein, 1989. 340 p., 21 cm. RL.B.l 

FICHERA, CARMELO.// monastero di Santa Chiara in San Martino d 3 Albaro 
(1498-1993). Genova, s.e., 1993. 192 p., 8 c. di tav., 24 cm. RL.B.l 1 

FORMA E COLORE, 6. Genova, 1988. Forma e colore 1988. Scultori e pittori 
contemporanei in piazza Leopardi. 6 iX edizione. Genova , 25 sette?nbre 1988. 
Genova, Amici di Albaro, Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 1988. [16] 
p., ili., 17x24 cm. Misc.Gen.B. 298.1 

FORMA E COLORE, 7. Genova, 1989. Forma e colore 1989. Scultori e pittori 
contemporanei. 7 a edizione. Genova , Piazza Leopardi , 24 sette?nbre 1989. 
Genova, Amici di Albaro, [1989]. [4] p., ili., 17x24 cm. Misc.Gen.B.298.2 

FORMA E COLORE, 8. Genova, 1990. Forma e colore 1990. Scultori e pittori 
contemporanei. 8 a edizione. Genova , Piazza Leopardi , 23 settembre 1990. 
Genova, Amici di Albaro, 1990. [4] p., ili., 17x24 cm. Misc.Gen.B.298.3 

FORMA E COLORE, 9. Genova, 1991. Forma e colore 1991. Scultori e pittori 
contemporanei. 9 l edizione. Genova , Piazza Leopardi , 22 settembre 1991. Genova, 
Amici di Albaro, 1991. [4] p., ili., 17x24 cm. Misc.Gen.B.298.4 
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FORMA E COLORE, 10. Genova, 1992. Forma e colore 1992. Scultori e pittori 
contemporanei. 10 A edizione. Genova , Piazza Leopardi , 20 settembre 1992. 
Genova, Amici di Albaro, 1992. [8] p., ili., 17x24 cm. Misc.Gen.B.298.8 

FORTE, MAURIZIO. Le terrecotte dei templi lunensi. Catalogo delle terre- 
cotte architettoniche a stampo conservate al Museo Archeologico di Firenze. 
Firenze, L.S. Olschki, 1991. 161 p., ili., 29 cm. Gen.C.928 

Los Frescos italianos de El Escoriai. Coordinado por Mario Di Giampaolo. [Testi 
di Alfonso E. Pérez Sanchez e altri]. Madrid, Electa Espana, 1993. 251 p., ili., 
29 cm. RL.C.8 

GALLEANI D’AGLIANO, MARCELLO. La Galleana. Una nave del XV 
secolo. Consulenza e revisione di Orazio Curti. Roma, s.e., 1993. 252 p., ili., 
1993. Gen.B.2924 

GALLERIA DI PALAZZO ROSSO. Maestri del disegno nelle civiche colle- 
zioni genovesi. A cura di Piero Boccardo. Schede di Piero Boccardo e Maria 
Clelia Galassi. Genova, Marietti, 1990. 119 p., ili., 22 cm. Gen.B.2895 

GALLO PECCA, LUCIANO; GALLO PECCA, MARGHERITA. L\ avven- 
tura artistica di Albisola 1920-1990. Savona, Liguria, 1993. 650 p., 24 p. di tav., 
ili., 30 cm. RL.C.24 

Genoa. Guide to thè new and old city. By Armando Besio and Mario Paternostro. 
Introduction by Paolo Lingua. With texts by Arnaldo Bagnasco [e altri]. Genova, 
Costa & Nolan, 1992. 259 p., ili., 22 cm. RL.B.40 

Genova. Archeologia della città. Palazzo Ducale. A cura di Anna Boato e Flavia 
Varaldo Grottin. Genova, Sagep, 1992. 110 p., ili., 24 cm. Gen.B.2891 

Genova. Guida di architettura. Progetto editoriale e fotografie di Lorenzo 
Capellini. Coordinamento editoriale di Ennio Poleggi. Torino, Umberto 
Allemandi & C., 1992. 262 p., ili., 23 cm. (Le guide di architettura). RL.B.23 

Genova. Il parco urbano delle ?nura. Itinerari storico-naturalistici. Genova, Sagep, 
1992. 85 p., ili., 22 cm; con 1 c. topogr. in cartella. (Guide turistiche e d’arte, 
103, 118). Misc.Gen.A.219.1; RL.B.50 

Genova. La splendida avventura. Genova, Il Secolo XIX, [1992]. 334 p., ili., 
29 cm. Gen.C.912 


78 


Genova e Liguria. Dove & chi. [A cura di] Paolo Zerbini. Genova, Edizioni 
Genova Dove, 1992. 464 p., ili., 23 cm. Gen.B.2888 

Genova e Liguria per Colo?nbo. Le celebrazioni colombiane, le opere , i program- 
mi , gli uomini. Guida 1992. Genova, Edizioni Genova Dove, [1992]. 450 p., 
ili., 23 cm. Colomb.B.580 

Genova Germania. Gescbichte einer Beziebung. Storia di una relazione. 
[Konzeption und redaktion: Werner Schaffer]. Genova, Deutsche Schule, 1993. 
383 p., ili., 22x23 cm. Gen.B.2907 

Genova ’93 “ verso il 2000 ” Undicesima manifestazione filatelico-numismatica 
genovese. [Genova], Fiera Internazionale di Genova, 27 e 28 febbraio 1993. 
Genova, s.e., 1993. [12] p., ili., 21 cm. Misc.Gen.A.220.3 

Genova, Varazze. Albisola, Arenzano... Voltri. Con il percorso A. V.-Alta Valle 
dei Monti Liguri. Scala 1:50.000. Torino, Istituto Geografico Centrale, [199.]. 

I c. topogr., 78x110 cm ripieg. a 20 cm. Misc.Gen.A.218.9 

GIARDELLI, PAOLO. In treno da Genova a Casella. Genova, Sagep, 1993. 
46 p., ili., 21 cm. (Itinerari storico-artistico-naturalistici). Misc.Gen.A.7.3 

GIRANI, ALBERTO; GALLETTI CRISTINA. La Liguria lontana dalle onde. 
Genova, Sagep, Coop Liguria, 1992. 126 p., ili., 21 cm. (Alla scoperta della 
Liguria). RL.B.45 

GISMONDI, MARIA. Genova. Uargento-i fravegbi. Genova, Nuova Editrice 
Genovese, 1993. 188 p., XXVI p. di tav., ili., 31 cm. RL.C.18 

II Giudice conciliatore a Genova. Documenti e testimonianze. A cura di Luigi 
De Luca. Genova, s.e., 1992. 42 p., ili., 24 cm. Mise. Gen.A.222.9 

GIUSTI, YVONNE. Bruno Bavera il leghista attacchino. Storia della Lega Nord 
in Liguria. Vignole Borbera, VIS, [199.]. 127 p., ili., 21 cm. RL.B.57 

GIUSTINIANI, AGOSTINO. Description de la Corse. Préface, notes et 
traduction de Antoine Marie Graziani. Ajaccio, Alain Piazzola, 1993. CXVIII, 
352 p., 3 c. di tav., 24 cm. (Sources de Phistoire de la Corse. Textes et documents). 
RL.B.10 

GOTTA, NINO. Luigi Lanfranconi partigiano. Nato ribelle. Genova, Fonda- 
zione Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 1993. 118 p., ili., 21 cm. RL.B.89 
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GRAZIOSI, ELISABETTA. Da capitale a provincia. Genova 1660-1700. Pre- 
fazione di Franco Croce. Modena, Mucchi, 1993. Vili, [4], 187 p., 21 cm. (Il 
vaglio. Studi e documenti di storia della cultura italiana). RL.B.9 

GRENDI, EDOARDO. Il cervo e la Repubblica. Il modello ligure di antico 
regime. Torino, Einaudi, 1993. 202 p., 21 cm. (Einaudi paperbacks). Gen.B.2876 

GROPALLO, VITTORIO; LENZI, LUCIANO. Il patriziato genovese e le 
famiglie nobili di Sarzana. Con la riedizione delle tavole d'arte di A. Franzone 
del 1636. Sarzana, Grafica Sturli Editore, 1992. 106 p., ili., 29 cm. Gen.C.915 

Guida alle località turistiche delle Alpi. Natura , luoghi , escursioni e sport. Li- 
guria, Piemonte , Valle d'Aosta, Francia. Novara, Istituto Geografico De Agostini, 
1992. 334 p., ili., 21 cm. RL.B.70 

In viaggio attraverso le Alpi Marittime. [Testi di A. de Beaumont e altri]. 
Fotografie di Giorgio Pallavicini ed Ennio Pattoglio. [Cuneo], L Arciere, 1993. 
143 p., ili., 31 cm. RL.C.29 

Incontro con Sandro Cherchi. Opere 1990-1992. [Savona, Palazzo Nervi, 18 
dicembre 1992-18 gennaio 1993]. Savona, Provincia, 1992. 115 p., ili., 30 cm. 
Gen.C.921 

L'Inquieto esistere. Atti del convegno su Giuseppe Renzi nel cinquantenario della 
morte (1941-1991). A cura di Renato Chiarenza, Nicola Emery, Maria Novaro 
e Stefano Verdino. Genova, Effe Emme Enne, 1993. 254 p., 25 cm. RL.B.61 

IOVINO, ROBERTO. The Carlo Felice Opera house. Two faces of a theatre. 
Genova, Sagep, 1993. 59 p., ili., 21 cm. RL.B.21 

ISTITUTO LIGURE DI RICERCHE ECONOMICHE E SOCIALI. Ligu- 
ria: economia e società di fronte al 1992. Quarto rapporto dell'Osservatorio Socio- 
Economico. Genova, Marietti, 1990. XXXII, 275 p., 21 cm. (Collana dellTsti- 
tuto ligure di ricerche economiche e sociali, 7). Gen.B.2871 

ISTITUTO LIGURE DI RICERCHE ECONOMICHE E SOCIALI. Il 
mutamento sociale in Liguria. Terzo rapporto dell'Osservatorio Socio- Economi- 
co. A cura di Mauro Bini e Mauro Palumbo. Genova, Marietti, 1990. XX, 285 
p., 21 cm. (Collana dellTstituto ligure di ricerche economiche e sociali, 6). 
Gen.B.2905 

Il Laboratorio fantastico di Oscar Saccorotti. [Catalogo della mostra. Genova, 
Villa Croce, 28 aprile-26 giugno 1994]. A cura di Guido Giubbini. Genova, ERG, 
1994. 226 p., ili., 28 cm. RL.C.ll 
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LAGORIO, LEONARDO. La pittura nell’ estremo ponente ligure dall'Otto- 
cento al primo Novecento. Alessandria, Edizioni deirOrso, 1992. Vili, 194 p., 
ili., 30 cm. Gen.C.916. 

LAMPONI, MAURIZIO. Aviatori , aeroplani , aeroporti di Liguria. Genova, 
Nuova Editrice Genovese, 1993. 326 p., 16 c. di tav., ili., 31 cm. RL.C.21 

LANDI, ANGELO; MARCENARO, GIUSEPPE. Il porto della luna. Viag- 
giatori , scrittori e vedutisti nel Golfo della Spezia. Prefazione di Giovanni Giudici. 
Uno scritto di Ferruccio Battolini. Genova, Sagep, 1993. 261 p., ili., 24 cm. RL.B.2 

LAY, BENNY. Il Papa non eletto. Giuseppe Siri cardinale di Santa Romana 
Chiesa. Roma-Bari, Laterza, 1993. 416 p., 21 cm. (I Robinson). Gen.B.2918. 

LENUZZA, MINO. Anche noi Galleristi. Genova, Compagnia dei Librai, 1992. 
188 p., tav., 21 cm. Gen.B.2892 

La Letteratura ligure. La Repubblica aristocratica (1528-1797). Genova, Costa 
& Nolan, 1992. 2 v., 22 cm. Gen.B.2920(l-2) 

Levanto nel Rinascimento e il convento della Santissima Annunziata. Architet- 
tura e restauro. A cura di Giorgio Rossini. Genova, Sagep, 1993. 154 p., ili., 
21x23 cm. Gen.B.2877 

LEVATI, OMBRETTA. Cinque Terre. Itinerari , idee, notizie e indirizzi utili 
per il te?npo libero. Novara, Istituto Geografico De Agostini, 1992. 96 p., ili., 
19 cm. (Guide per il week end). Misc.Gen.A.220.2 

LIBRI DI LIGURIA, 11. Peagna, 1992. Libri di Liguria ’ 91-'92 . Catalogo. A 
cura delFAssociazione Amici di Peagna. Ceriale, Associazione Amici di Peagna, 
1992. 102 p., 22 cm. Misc.Gen.A.44.7 

La Liguria. A cura di Antonio Gibelli e Paride Rugafiori. Torino, Einaudi, 1994. 
XVII, 1034 p., 36 c. di tav., 22 cm. (Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità ad oggi). 
RL.B.26 

Liguria. [Testi di Enzo Bernardini e altri]. Novara, Istituto Geografico De 
Agostini, 1994. 126 p., ili., 22 cm. (Guide turistiche d’Italia). RL.B.78 

Liguria & Arte. Pittori dal 1900 al 1940. Catalogo della mostra. Genova, Palazzo 
Ducale, Sottoporticato, 24 febbraio-23 marzo 1994. A cura di Giovanni Paganelli 
e Tito Pelizza. Genova, Sagep, 1994. 95 p., ili., 23 cm. RL.B.33 
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La Liguria e il mare. [Di] A. Vallega [e altri]. Genova, Università degli Studi, 
1991. 246 p., ili., 24 cm. (Pubblicazioni delPIstituto di Scienze Geografiche, 45). 
Gen.B.2915 

La Liguria nelle carte e nelle vedute antiche. [Testi di Giuseppe E. Bessone e 
altri]. Novara, Istituto Geografico De Agostini, 1992. 223 p., ili., 37 cm. RL.D.l 

Liguria ’ 800 . Moda , mezzari , pizzi. [Catalogo della mostra. Lerici , Castello 
monumentale , 3 luglio- 5 settembre 1993]. Testo di Michelangelo Dolcino. 
Presentazione di Mad eieine Ginsburg. Genova, Erga, 1993. 79 p., ili., 30 cm. 
RL.C.5 

LINGUA, PAOLO. Assessore di denari. Cronaca di una tangentopoli degli anni 
Settanta. [2. ed.]. Genova, E.C.I.G., 1993. 156 p., 21 cm. RL.B.20 

MALANDRÀ, GUIDO. Bernardo Ferrerò e il suo palazzo. Savona, Camera 
di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura, 1990. 155 p., ili., 31 cm. 
RL.C.28 

The Management of semi-enclosed seas: thè emerging global pattern and thè 
Ligurian case. Il governo dei mari semi-chiusi: modello globale emergente e caso 
ligure. Editors: Hance D. Smith, Adalberto Vallega. S. 1., s. e., 1990. 300 p., 24 
cm. Gen.B.2909. 

Mangiare & bere in Liguria & dintorni ’ 94 . A cura di Franco Accame. Genova, 
De Ferrari, [1994]. 333 p., ili., 21 cm. (Smeraldo, 9). RL.B.39 

MANNONI, TIZIANO. Il fantasma della Ripa. Archeo-dramma in tre atti 
e un finale. C’era una volta un porto medievale... Postfazione di Guido Nathan 
Zazzu. Genova, Sagep, 1994. 188 p., ili., 15 cm. (Scrittori di Liguria). RL.A.2 

MARCENARO, GIUSEPPE. Viaggio in Liguria. Genova, Sagep, 1992. 313 p., 
ili., 24 cm. Gen.B.2889 

MARCENARO, MARIO. Il battistero paleoaistiano di Albenga. Le origini 
del cristianesimo nella Liguria marittima. Premessa di Philippe Pergola. Geno- 
va, Fondazione Cassa di Risparmio di Genova e Imperia Banca Carige, 1993. 
418 p., ili., 28 cm. RL.C.l 

MARTINI, DARIO G. La pulce nell’orecchio. Trenta “sì”, dieci valutazioni p el- 
la RAI e trenta “no” sul teatro visto a Genova in un quarto di secolo. A cura 
e con prefazione di Roberto Trovato. Savona, Editrice Liguria, 1994. 189 p., 
23 cm. RL.B.22 
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MARZARI, MARIO. Le barche di Sangermani. Un secolo di storia. Introdu- 
zione di Mario Soldati. Novara, Istituto Geografico De Agostini, 1993. 167 p., 
ili., 32 cm. RL.D.4 

MASSA PIERGIOVANNI, PAOLA. Funzioni economiche e contingenze 
politiche nelle corporazioni genovesi in età moderna. Verona, Istituto per gli studi 
storici veronesi, 1991. P. 197-219, 24 cm. Estr. da: Le corporazioni nella realtà 
economica e sociale dell'Italia nei secoli dell'età moderna. Atti della quarta 
giornata di studio sugli Antichi Stati Italiani promossa dall' Università degli Studi 
di Verona (4 dicembre 1990). Misc.Gen.B.297.20 

MASSA PIERGIOVANNI, PAOLA. Tipologia industriale e modelli organiz- 
zativi: la Liguria in età moderna. Firenze, Le Monnier, 1990. P. 481-502 , 21 
cm. Estr. da: L'impresa: industria, commercio , banca. Sec. XIII-XVIII. Atti della 
ventiduesima settimana di studi , 30 aprile-4 maggio 1990. Misc.Gen.A.54.4 

MERIANA, GIOVANNI. La Liguria dei Santuari. Genova, Fondazione Cassa 
di Risparmio di Genova e Imperia Banca Carige, 1993. 239 p., ili., 31 cm. RL.C.4 

MERIANA, GIOVANNI. Il santuario di Nostra Signora della Guardia in Val 
Polcevera. Genova, Sagep, 1990. 76 p., ili., 21 cm. (Guide turistiche e d’arte, 
64). RL.B.44 

MILANESE, MARCO. Genova romana. Mercato e città dalla tarda età repubbli- 
cana a Diocleziano dagli scavi del colle di Castello ( Genova S. Silvestro 2). Roma, 
L’Erma di Bretschneider, 1 993. 403 p., 6 c. di tav., ili., 25 cm. (Studia archaeologica, 
62). RL.B.67 

Millesimo e l'area protetta del Bric Tana. A cura di Marcello Pedemonte. Genova, 
Sagep, 1992. 63 p., ili., 21 cm. (Itinerari storico-artistico-naturalistici, 19). RL.B. 87 

Miscellanea di studi. Curata da B. Durante e R. Marro. Ventimiglia, Civica 
Biblioteca Aprosiana, 1994. Ili, 88 p., 12 c. di tav., 30 cm. (Quaderno dell’Aprosiana, 
n.s., 2). RL.C.27 

MONTAGNI, CLAUDIO. Il legno e ilfeiro. Antiche tecniche costruttive liguri. 
Genova, Sagep, 1993. 309 p., ili., 24 cm. (Manuali Sagep). Gen.B.2869 

MONTESQUIEU, CHARLES LOUIS DE. Addio a Genova. Ricchezza 
privata e pubblica meschinità. A cura di Pier Luigi Pinelli. Genova, Sagep, 
1993. 121 p., 15 cm. (Scrittori di Liguria). Misc.Gen.A.222.3 
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MOSTRA MERCATO DELLA PICCOLA EDITORIA, 1. Genova, 1990. 
Catalogo. Genova , 1-31 dice?nbre 1990. Genova, Assolibro, Confesercenti, 1990. 
129 p., 22 cm. Gen.B.2873 

MURATORIO, MAURA; KIERNAN, GRACE. Thomas Hanbury e il suo 
giardino; and bis garden. Sanremo, a cura delle Autrici, 1992. 195 p., ili., 25 cm. 
Gen.B.2881 

MURZAKEVIC, NIKOLAI. Storia delle colonie genovesi in Crimea. Strategie 
nnprenditoriali alla ricerca di nuovi mercati. A cura di Guido Nathan Zazzu. 
Introduzione di Carlo Centurione. Genova, Sagep, 1992. 189 p., ili., 15 cm. 
(Scrittori di Liguria). Misc.Gen.A.222.1 

Museo d y arte Sandro Pertini. [Testi di Claudio Rizzi e altri]. Milano, Electa, 
1991. 183 p., ili., 27 cm. RL.C.22 

NARI, GIANNI. Storia di Borgio e di Verezzi secoli 1700 e 1800 con i toponimi 
dei contadini. In appendice i soprannomi di Agostino Bozzano per Borgio, di 
Angelica Finocchio per Verezzi. Savona, Dan. Er Editore, 1993. 95 p., ili., 30 
cm. RL.C.7 

NICOLETTI, ANNA MARIA. Via XX Settembre a Genova. La costruzione 
della città tra Otto e Novecento. Genova, Sagep, 1993. 247 p., ili., 24 cm. RL.B.75 

La Nuit de Gènes. L'universo poetico di Paul Valéry. [ Catalogo della mostra. 
Genova , Banco di Chiavari , 1994]. Di Giuseppe Marcenaro e Piero Boragina. 
Genova, Sagep, 1994. 92 p., J.., 21x23 cm. RL.B.83 

NUMA, MASSIMO. La stagione del sangue. Il triangolo della morte. Savona- 
Riviera-Valle Bormida. [Chiavari], La Ricerca, 1992. 245 p., 21 cm. Gen.B.2912 

Un Nuovo statuto per una nuova regione. Statuto deliberato dal Consiglio re- 
gionale... Atti del Convegno. Genova , 23 aprile 1993. [Genova], Regione Li- 
guria, 1994. 124 p., 21 cm. RL.B.41 

Oltre il disagio. Esperienze a confronto per un percorso di prevenzione. Atti del 
convegno internazionale. Genova , Centro Fiera Congressi, 3-4 febbraio 1992. 
Genova, Comune di Genova, Servizi Sociali, Ufficio tecnico tossicodipendenze, 
1994. 171 p., ili., 30 cm. RL.C.6 
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OTTAZZI, FRANCO. Parole a tempo. Castel Maggiore, Book Editore, 1994. 
83 p., 21 cm. (Collezione di letteratura contemporanea. Minerva). RL.B.59 

8 Settembre 1943. Atti della giornata di studio. La Spezia , 19 novembre 1993. 
[Genova], Istituto Storico della Resistenza in Liguria, 1 994. 1 70 p., 23 cm. RL.B.69 

PARENTI, MAURIZIO. Vie , piazze e strade della nostra Ovada. Ovada, 
Accademia Urbense, 1992. 157 p., ili., 24 cm. Gen.B.2885 

PASTINE, GIOVANNI. Riviera di Levante. Cinque Terre , Golfo della Spezia. 
Firenze, Edizioni Multigraphic, 1991. 32 p., ili., 20 cm; con 1 c. topogr. in cartella. 
(Guida turistica Multigraphic). Misc.Gen.A.219.3 

PAZZINI PAGLIERI, NADIA Imperia. Guida Sagep. Genova, Sagep, 1 993. 85 p., 
ili., 24 cm. (Guide turistiche e d’arte, 120). RL.B.72 

PAZZINI PAGLIERI, NADIA Liguria. Guida Sagep. Genova, Sagep, 1992. 174 
p., ili., 24 cm. (Ftihrer fùr Tourismus und Kunst, 93). RL.B.28 

PAZZINI PAGLIERI, NADIA. Liguria. Guida Sagep. Genova, Sagep, 1992. 174 
p., ili., 24 cm. (Guide turistiche e d’arte, 92). RL.B.29 

PELLEGRINI, SANDRO. Nostra Signora del Suffragio patrona di Recco. Un 
santuario e una confraternita tra storia e cronaca. Con il patrocinio dell’Associa- 
zione Culturale L’Ardiciocca “A compagnia di Recchelin”. Recco, a cura dell’Autore, 
[1993]. 150 p., tav., 25 cm. Gen.B.2908 

PETRACCO SICARDI, GIULIA; AZARETTI, EMILIO. Studi linguistici 
sulV anfizona Liguria- Provenza. Alessandria, Edizioni dell’Orso, 1989. 230 p., 
ili., 24 cm. (Dizionario etimologico storico ligure, 1). RL.B.62 

PETRUCCI, VITO ELIO. Un vento doge. Poesie 1933-1993. Traduzioni di Cesare 
Viazzi. Nota di Laura Galliadi. Genova, Francesco Tirella, 1993. 230 p., 24 cm. 
(Epilibri). RL.B.74 

PIAGGIO, MARTINO. Raccolta delle migliori poesie edite ed inedite. Genova, Il 
Secolo XIX, 1993. XV, 880 p., 20 cm; con 1 ritr. (Rist. ed.: Genova, 1846). Gen.A.655 

Pietre di Liguria. Materiali e tecniche dell' architettura storica. A cura di Paolo Marchi. 
Testi e ricerche di Elena Cappellari [e altri]. Genova, Sagep, 1993. 383 p., ili., 30 
cm. (I libri di Giano). Gen.C.914 
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Pietro Mosca. Ventanni di pittura, opere dal 1970 al 1990. Palazzo Seira Gerace, 
dal 5 al 31 luglio 1990. Presentazione di Amanzio Possenti. [A cura della] Fon- 
dazione Regionale Cristoforo Colombo, Assessorato al Bilancio Finanze e Pro- 
grammazione del Comune di Genova. Bergamo, Grafica e Arte, 1990. 95 p., 
ili., 27 cm. Gen.C.2898 

PISTARINO, GEO. La capitale del Mediterraneo. Genova nel Medioevo. 
Bordighera, Istituto Internazionale di Studi Liguri, 1993. 351 p., 24 cm. (Col- 
lana storica delPOltremare ligure, 6). RL.B.18 

PODESTÀ, EMILIO. Gannonus de Ganducio , mercante e banchiere del secolo 
XIII in Capriata , Basaluzzo , Fresonara e Bosco. Ovada, Accademia Urbense, 
1992. 182 p., ili., 24 cm. (Memorie dell’Accademia Urbense, n.s. Fonti, 2). 
Gen.B.2910 

PODESTÀ, EMILIO. Giacomo Durazzo , da genovese a cittadino d'Europa. 
Ovada, Accademia Urbense, 1992. 167 p., ili., 24 cm. (Memorie delPAccademia 
Urbense, n.s. Studi, 4). Gen.B.2886 

POLEGGI, ENNIO. Carte francesi e porti italiani del Seicento. Genova, Sagep, 
1991. 214 p., ili., 31 cm. RL.C.9 

Il Ponente ligure. Magie di boschi e di streghe. [Testi di Diego Soracco]. Bra, 
Slow Food, 1993. 128 p., ili., 23 cm. (Itinerari slow). RL.B.68 

Porto-Vecchio tempi fa. [Di] Fausto Amalberti [e altri]. Porto-Vecchio, Cacel 
de Porto-Vecchio Amis de la Bibliothèque et du Bastion, 1992. 189 p., ili., 25 
cm. RL.B.3 

PRAGA, CORINNA. Dal mare ai monti. Sette passeggiate sulle alture ge- 
novesi. Genova, Sagep, 1992. 62 p., ili., 21 cm. (Itinerari storico-artistico- 
naturalistici, 18). RL.B.55 

PRAGA, CORINNA. La via della carta. Genova, Sagep, 1991. 63 p., ili., 21 
cm. (Itinerari storico-artistico-naturalistici, 15). RL.B.54 

PRIMO, MARCELLO; MALTONI, ANGELA. Saluti da Sestri Ponente. 
Genova, Casamara, 1992. 161 p., ili., 18x24 cm. Gen.A.651 

PRINA, VITTORIO. Sant' Agostino a Genova. Genova, Sagep, 1992. 110 p., 
ili., 15x21 cm. (Storie di edifici e di luoghi, 1). Gen.A.649 
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I Problemi del Mar Nero nel passato e nel presente. Atti seminario internazio- 
nale di studi. Genova , 16 giugno 1992. A cura di Geo Pistarino. Genova, 
Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 1993. 100 p., ili., 24 cm. (Collana di 
monografie, 8). RL.B.6 

Procaccini. Cerano. Morazzone. Dipinti lombardi del primo Seicento nelle ci- 
viche collezioni genovesi. Genova , Galleria di Palazzo Bianco , 2 luglio-30 
settembre 1992. A cura di Clario Di Fabio. Con testi di Piero Boccardo [e altri]. 
Genova, Marietti, 1992. 71 p., ili., 23 cm. Misc.Gen.B.297.10 

II Processionale benedettino della Badia di Sant 3 Andrea della Castagna. Milano, 
Electa, 1992. 97 p., 24 cm. RL.B.93 

RAFFO, PAOLO; VERNENGO, ANTONIO. N.S. del Ponte. <( Hoc opus 
ecclexie Sancte Marie fecerunt... anno Domini 1492”. N.S. del Ponte. La storia , 
la fabbrica, i nuovi restauri. Lavagna, Parrocchia di N.S. del Ponte, 1992. 90 
p., ili., 24 cm; con 1 tav. ripieg. in 3. Misc.Gen.A.221.3 

RATHSCHULER, ANTONELLA. Andar per castelli nell'Alto Monferrato. 
Genova, Sagep, 1991. 62 p., ili., 21 cm. (Itinerari storico-artistico-naturalistici, 
16). RL.B.53 

RAVECCA, PIETRO LINO. Il Santuario del Monte Gazzo a Sestri Ponente. 
Genova, a cura dell’Autore, 1992. 71 p., ili., 22 cm. Misc.Gen.A.220.15 

RAVEGNANI, GIUSEPPE. Boccadasse. Immagini e suggestioni. Coordinamen- 
to fotografico di Francesco Leoni. Genova, Nuova Editrice Genovese, 1993. 
98 p., 4 c. di tav., ili., 24 cm. RL.B.24 

La Riviera delle palme e Usuo entroterra. Borgio Verezzi, Pietra Ligure, Loano, 
Borghetto S. Spirito, Toirano, Balestrino, Boissano, Giustenice, Tovo S. Giacomo, 
Magliolo. [Testi di Guido Nathan Zazzu]. Genova, Sagep, 1994. 63 p., ili., 24 
cm. RL.B.85 

ROCCATAGLIATA CECCARDI, CECCARDO. Poesie. A cura di Giuseppe 
Marcenaro. Reggio Emilia, Edizioni Diabasis, 1993. 132 p., 21 cm. (Al buon 
corsiero poesia. Collana diretta da Attilio Bertolucci, 1). RL.B.76 

ROLLANDI, MARIA STELLA. Università e studi economici. La Facoltà di 
Economia e Commercio di Genova dal 1936 al 1986. Genova, s.e., 1993. 303 
p., 24 cm. RL.B.17 
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ROSSETTI, CLARA. L’Università si racconta. Interviste sull’Ateneo genovese. 
Postfazione di Giuliano Vassalli. Genova, Marietti, 1992. Vili, 318 p., 20 cm. 
(Terzomillennio). Gen.A.650 

ROTA GUERRIERI, MARIA PIA. Viaggiatori naturalisti in Liguria nel secolo 
dei Lumi. Il proble?na delle montagne. Genova, Università degli Studi, 1992. 
45 p., ili., 24 cm. (Pubblicazioni dellTstituto di Scienze Geografiche, 46). 
Misc.Gen.A.222.6 

RUGAFIORI, PARIDE. Ferdinando Maria Perrone. Da Casa Savoia 
all’ Ansaldo. Torino, U.T.E.T., 1992. XV, 278 p., tav., 24 cm. (La vita sociale della 
nuova Italia, 39). Gen.B.2903 

SACCOROTTI, RAOUL. Il cielo sopra Genova. La prima mappa dell’inqui- 
namento atmosferico attraverso i licheni. Genova, Sagep, 1993. 61 p., ili., 24 cm. 
RL.B.32 

SALONE, ANNA MARIA; AMALBERTI, FAUSTO. Corsica. Immagine e 
cartografia. Genova, Sagep, 1992. 262 p., ili., 28 cm. Gen.C.930 

Santa Maria di Bogliasco. Documenti, storia, arte. Studi in occasione del secondo 
centenario della chiesa parrocchiale. A cura di Claudio Paolocci. Genova, 
Associazione Amici Biblioteca Franzoniana, 1994. 121 p., ili., 24 cm. RL.B.95 

Il Santuario di N.S. dell’Acqua in Valbrevenna. [Testi di Claudio Paolocci e 
altri]. Genova, Associazione Amici Biblioteca Franzoniana, 1994. 57 p., ili., 21 
cm. RL.B.91 

Sardegna civiltà di un’isola mediterranea. [Catalogo della mostra. Genova, Pa- 
lazzo Ducale, dicembre 1993-febbraio 1994]. A cura di Guido Rossi. [Testi di 
Fulvia Lo Schiavo e altri]. Bologna, Nuova Alfa Editoriale, 1993. 88 p., ili., 28 
cm. RL.C.15 

A “Scaggia”. Escursioni ed arrampicate sull’Altopiano di Pegli. Itinerari storico- 
culturali- ambientali nel mondo di Punta Martin. [A cura del] Gruppo 
Escursionistico Pegli. Genova, Studio Cartografico Italiano, 1993. 95 p., ili., 21 
cm; con 1 c. topogr. RL.B.52 

SCARSI, PATRIZIA. Il dialetto ligure di Ventimiglia e l’area provenzale. 
Glossario etimologico comparato. Ventimiglia, Cumpagnia d’i Ventemigliusi, 1993. 
134 p., 24 cm. RL.B.43 
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La Scelta della misura. Gabriello Cbiabrera. L 3 altro fuoco del barocco italiano. 
Atti del Convegno di Studi su Gabriello Cbiabrera nel 350° anniversario della 
morte. Savona , 3-6 novembre 1988. A cura di Fulvio Bianchi e Paolo Russo. 
Genova, Costa & Nolan, 1993. 541 p., 22 cm. RL.B.92 

La Scuola Media di Celle Ligure 1942/43-1992/93. S.I., s.e., 1993. 108 p., ili., 
23 cm. Gen.B.2914 

SERAFINI, FLAVIO. Naufragio nel Pacifico. Storia delVultima campagna 
oceanica della nave a palo “Italia”. Roma, Editrice Incontri Nautici, 1993. 160 
p., ili., 23 cm. Gen.B.2880 

SINIGAGLIA, ROBERTO. Genova e Russia. La missione Rivarola a 
Pietroburgo ( 1783-1785 ). Genova, Graphos, 1994. 119 p., ili., 21 cm. (Colle- 
zione di studi e documenti storici. Diretta da Arturo Peregalli, 9). RL.B.79 

SISTA, ALFONSO. Le vie delPolio. Sulle orme degli antichi Liguri. Genova, 
Sagep, 1990. 63 p., ili., 21 cm. (Itinerari storico-artistico-naturalistici, 14). RL.B.51 

Un Sogno chiamato Genova. Carta turistica di città e provincia. Genova, Edizioni 
Europress 90, 1992. 1 c. geogr., 70x85 cm ripieg. a 23 cm. Misc.Gen.A.218.7 

SPOTORNO, STEFANIA. Il nido degli astori. Savona, Ermes, 1992. 141 p., 
ili., 24 cm. RL.B.30 

STAGLIENO, MARCELLO. Genova. Fotografie di Marcello Bertinetti. 
Vercelli, White Star, 1990. 123 p., ili., 34 cm. RL.D.6 

Stranieri in Liguria. A cura di Maria Teresa Torti. Studio condotto dallTlres. 
Genova, Marietti, 1992. XVI, 184 p., 21 cm. Gen.B.2899 

Studi e proposte per il recupero della Fortezza di Castelfranco. Finale Ligure 
(Savona). Atti del corso per tecnico del recupero di beni immobili di valore storico 
ed artistico realizzato dall 3 Ente Provinciale di Savona nell 3 ambito del piano di 
formazione regionale 1991/1992. Progetto Pim. A cura di Giovanni Grossi 
Bianchi, Stefano Say, Marta Sperati. Savona, Ente Scuola Edile della Provincia 
di Savona, 1993. 87 p., ili., 30 cm. (Collana di documentazione e ricerca dell’Ente 
Scuola Edile della Provincia di Savona. Quaderni, 1). Misc.Gen.B.298.17 


89 


Studi linguistici sull'anfizona ligure-padana. A cura di Lorenzo Massobrio e 
Giulia Petracco Sicardi. Alessandria, Edizioni dell’Orso, 1992. 240 p., ili., 24 
cm. (Dizionario etimologico storico ligure, 2). RL.B.63 

TACCHELLA, LORENZO. Feudatari e sudditi dei feudi imperiali di Valle 
Scrivia e Val Borbera nel Levante genovese all'epoca di Colombo. La principessa 
Caterina di Valacchia. Busalla, Comitato Colombiano Valle Scrivia ’92, 1991. 
82 p., ili., 24 cm. (Biblioteca deirAccademia Olubrense, 9). Misc.Gen.A.222.5 

TACCONI, LUCIANO. Immagini della San Remo di un tempo. San Remo, 
Assessorato alla Cultura, 1993. 12 p., tav., 34 cm. Gen.D.18 

TEATRO STABILE DI GENOVA. Teatro della Corte. Teatro Genovese 1991- 

1992. Genova, Teatro Stabile, [1991]. [89] p., ili., 27 cm. Gen.C.924 

Testimonianze d'arte nella diocesi di Chiavari. Opere restaurate 1982-1992. 
Chiavari , Palazzo Rocca-Museo Diocesano , 20 giugno-22 agosto 1993. [A cura 
di] Giuliana Algeri. Genova, Sagep, 1993. 166 p., ili., 21x22 cm. Gen.B.2921 

TIBONI, ENRICO. Apparizione tra storia e memoria. Genova, EMG, 1994. 
109 p., ili., 21 cm. RL.B.38 

TOMMEI, ARMANDO. Ilpromontorio di Portofino. Roma, Edizioni La Cuba, 

1993. 141 p., ili., 28 cm. (Le guide subacquee). RL.C.14 

TOSO, FIORENZO. Gli ispanismi nei dialetti liguri. Introduzione di Giulia 
Petracco Sicardi. Alessandria, Edizioni deirOrso, 1993. 146 p., 24 cm; con 1 
fase. (Dizionario etimologico storico ligure, 3). RL.B.66 

Tra Siviglia e Genova. Notaio , documento e commercio nell'età colombiana. 
Mostra documentaria. Palazzo San Giorgio , Genova , 12-31 marzo 1992. Or- 
ganizzato dal Consiglio notarile dei distretti riuniti di Genova e Chiavari e sotto 
l’egida del Consiglio Nazionale del Notariato. S.I., Consiglio Nazionale del 
Notariato, [1992]. 16 p., ili., 29 cm. Misc.Gen.B.298.16 

I Trasporti nell'internazionalizzazione dell'economia e dell'impresa. Atti del con- 
vegno , Genova , 9-11 aprile 1992. [Testi di Luigi De Rosa e altri]. [Genova], 
E.C.I.G., [199.]. 228 p., 21 cm. RL.B.64 
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Tutto il bello della vacanza intorno a Genova. Genova, Azienda Promozione 
Turistica, [1992]. [12] p., ili., 20x21 cm. Misc.Gen.B.298.6 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI, Genova. Istituto ed Orto Botanico “Hanbury”. 
Delectus sporarum et seminum quae anno MCMXC collecta. Hortus botanicus 
Universitatis Genuensis prò mutua commutatione offert 1991. Genova, Univer- 
sità degli Studi, 1991. 52 p., tav., 22 cm. Misc.Gen.A.47.9 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI, Genova. Università della Terza Età. Dieci anni 
diattività delTUni.T.E. (1983/84-1991/92). Genova, Università degli Studi, 1992. 
83 p., tav., 24 cm. Misc.Gen.A.221.6 

Val Bisagno. Carta dei sentieri [della] provincia di Genova 1:23.000. 
Escursionismo. Mountain bike. Itinerari equestri. Genova, Federazione Italiana 
Escursionismo, [1991]. 1 c. topogr., 90x98 cm ripieg. a 19 cm. Misc.Gen.A.218.8 

Valle Stura. Genova, Sagep, 1992. 84 p., ili., 21 cm. (Guide turistiche e d’arte. 
Liguria guide, 10). Misc.Gen.A.44.5 

Vallesoivia. Itinerari e notizie utili. A cura di A. Bagnara e M.V. Pastorino. Ronco 
Scrivia, Comunità Montana Alta Valle Scrivia, Provincia di Genova, 1993. [42] 
p., ili., 21 cm. Misc.Gen.A.7.10 

Valli del Beigua. [Testi di Giampaolo Dabove e altri]. Genova, Sagep, 1992. 110 
p., ili., 21 cm. (Guide turistiche e d’arte. Liguria guide, 9). RL.B.47 

Valli di Genova. Il Levante. [Testi di Mauro Pirovano e altri]. Genova, Sagep, 
1993. 98 p., ili., 21 cm. (Guide turistiche e d’arte. Liguria guide, 11). RL.B.48 

Valli di Genova. Il Ponente. [Testi di Giorgio Casanova e altri]. Genova, Sagep, 
1993. 110 p., ili., 21 cm. (Guide turistiche e d’arte. Liguria guide, 13). RL.B.49 

Valli di Sanremo e Ventimiglia. [Testi di Giovanni Meriana e Massimo Bartoletti]. 
Genova, Sagep, 1991. 110 p., ili., 21 cm. (Guide turistiche e d’arte. Liguria guide, 
7). RL.B.56 

Valli di Savona. Genova, Sagep, 1 993. 79 p., ili, 21 cm. (Guide turistiche e d’arte. 
Liguria guide, 12). Misc.Gen.A.44.6 
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VARALDO, CARLO. Archeologia urbana a Savona. Scavi e ricerche nel com- 
plesso monumentale del Priamar. Bordighera, Istituto Internazionale di Studi 
Liguri, 1992; v. 1, ili., 30 cm. (Collezione di monografie preistoriche ed 
archeologiche, 9). Gen.B.917 

Venite adoremus. Note sul presepe genovese. [ Catalogo della mostra. Ottawa , 
National Gallery of Canada , 10 dicembre 1993-30 gennaio 1994; Genova , , Palazzo 
Ducale , 18 dice?nbre 1993-2 febbraio 1994]. [A cura di Maria Clelia Galassi 
e altri]. Genova, Tormena, 1993. 95 p., ili., 22x24 cm. RL.B.5 

VERDINO, STEFANO. Storia delle riviste genovesi. Da Morasso a Pound (1892- 
1945). Genova, La Quercia, 1993. 212 p., 24 cm. RL.B.60 

Le Ville di Albisola. A piedi e in bicicletta nella piana del Sansobbia. A cura di 
Marco Salvi. Genova, Sagep, 1993. 62 p., ili., 21 cm. (Itinerari storico-artistico- 
naturalistici, 22). RL.B.80 

VI VI ANI, ALDO. Mostra permanente della cultura materiale di Levanto. Genova, 
Sagep, 1989. 61 p., ili., 21 cm. (Guide turistiche e d’arte, 57). RL.B.58 

VOLTA, SILVIO. La “ cellasca ” e altri scritti. A cura di Massimo Morasso. S.I., 
s.e., [199. ]. 93 p., ili., 24 cm. RL.B.82 

ZERBINI, PAOLO. Genova e Liguria. Dove & chi '94. Genova, Edizioni 
Genova Dove, [1994]. 440 p., ili., 23 cm. RL.B.81 

ZERBINI, PAOLO. Genova e Liguria per Colombo. Guida 1992. Le celebra- 
zioni colombiane , le opere , iprogra?nmi y gli uomini. Genova, Edizioni Genova Dove, 
[1992]. 450 p., ili., 23 cm. RL.B.14 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


Cristoforo Colombo. Testimonianze degli scrittori liguri , 1492-1815. Ricer- 
ca diretta da Edoardo Villa con la collaborazione di Mara Nicolini 
e Stefano Verdino. Genova, la Quercia, 1992. 502 p., ili., 25 cm. 
(Università degli Studi di Genova. Facoltà di Magistero. Istituto di 
lingua e letteratura italiana). 

Colombo tra gli scrittori della sua gente è il titolo della premessa di 
Edoardo Villa al volume uscito a cura dellTstituto di lingua e letteratura 
italiana della Facoltà di Magistero. Il testo, corredato da interessanti 
illustrazioni, raccoglie infatti brani, celebrativi o polemici, che hanno riferi- 
mento con Colombo e la sua impresa tratti da opere di scrittori liguri. I testi, 
redatti in poesia e in prosa italiana e anche latina, sono compresi tra il 
Cinquecento e i primi dell 1 Ottocento, a partire da Michele da Cuneo per 
arrivare al genovese d'adozione Giacomo Graber de Hamsoe. 

Lo spoglio dei testi è stato condotto da Edoardo Villa con la 
collaborazione di Mara Nicolini e Stefano Verdino : dall 1 attenta perlustra- 
zione fra le carte dei letterati si ricavano giudizi sulla figura poliedrica del 
Navigatore e sulla portata della sua impresa. 

Hanno curato le introduzioni ai testi e le notizie biografiche degli autori 
presentati Gabriella Airaldi ( limitatamente ad Antonio Gallo, Bartolomeo 
Senarega e Agostino Giustiniani ), Mara Nicolini, Stefano Verdino ed 
Edoardo Villa. 

Gli scrittori sono divisi per secoli; ogni sezione è preceduta da una 
premessa che illustra i caratteri essenziali dell 1 epoca, tirile per inquadrare gli 
autori e la loro interpretazione della figura colombiana. Sfogliando le pagine 
del libro si nota infatti come i giudizi su Colombo risentano delle idee correnti 
dell 1 epoca a cui gli autori appartengono e si presentino fortemente differenziati 
tra loro. Negativo, ad esempio, è il ritratto di Colombo fatto da Michele da 
Cuneo; il Verzellino, invece, considera Colombo un eroe umano, profondamente 
religioso e ricco di slanci di generosità. Nel giudizio di Domenico Peri, che 
sottolinea l'afflusso di immense ricchezze dal Nuovo Mondo, prevale l'aspetto 
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economico ; per Paolo Mattia Doria, d'altra parte , la scoperta dell' America 
fu rovinosa per l'economia e per i costumi morali. 

Non si può non concordare con il giudizio dato nella presentazione dal 
lettore Sandro Pont/'emoli, secondo il quale attraverso pagine diversissime 
. . . l'impresa di Colombo . . . acquista fra discussioni e polemiche la sua 
straordinaria dimensione . 


Giuseppina Ferrante 


La Letteratura ligure. La Repubblica aristocratica ( 1528-1797). Genova, 
Costa & Nolan, 1992. 2 voi., tav., 22 cm. 

La Costa & Nolan nel 1988 e nel 1990 aveva pubblicato i volumi sulla 
letteratura ligure del Novecento e dell'Ottocento : ora vedono la luce altri due 
volumi, che abbracciano il periodo della Repubblica aristocratica 
(1528-1797). Si auspica di vedere completare, in tempi brevi, con il 
Medioevo, quest'opera, che costituisce il primo quadro organico sull' argomento. 
Il taglio dell'opera risponde a un tipo di approccio quale si trovava, per citare 
un esempio noto, nella Storia letteraria delle regioni d’Italia di Walter 
Binni e Natalino Sapegno. Mancava però un esame approfondito di tante opere 
e personaggi: ora questo lavoro sistema in modo organico la cultura ligure in 
tutti i suoi aspetti, dalla letteratura alle scienze , dalla politica alla 
storiografia, al teatro. 

Manca un discorso generale, a vantaggio di analisi circoscritte a campi 
specifici, secondo un atteggiamento, ormai prevalente nella critica, che 
preferisce le foto al microscopio a quelle aeree (per riprendere una felice 
immagine del Baldacci ) . Tuttavia emerge ugualmente un'idea complessiva, che 
troverà, quanto prima, un' espressione unitaria, in una sintesi non generica, ma 
scientificamente fondata. 

I due volumi editi ora si dimostrano più agili e meno dispersivi dei primi 
due; rimangono invece immutate la serietà e la profondità dei contributi . I venti 
capitoli che li compongono, dovuti a diciotto studiosi, sono diversi per lunghezz a 
e stile, ma tutti di notevole qualità e interesse. Sono tutti contenuti in una 
misura ideale per la lettura : salvo quelli di V azz°^ er ( quasi cento pagine ) e di 
Arato (settanta) , non superano le quaranta pagine, prestandosi a un incontro 
immediato e sempre gradevole. 
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L’opera si rivolge a un pubblico vasto, non solo di specialisti , o di 
appassiotìati di storia locale : la cultura ligure appare, nel contesto italiano ed 
europeo, non centrale, ma neppure così marginale, come spesso si pensa. 

Per il Cinquecento si conferma l’importanza della storiografia, con 
Jacopo Bonfadio e Oberto Foglietta, la cui opera è sviscerata da Riccardo 
Scrivano e inquadrata nelle vicende storiche da Carlo Bit ossi; la letteratura, 
invece, è arretrata e di limitato peso, ma non priva di gustose presenze, 
sapientemente delineate da Stefano Verdino (si segnalano soprattutto i para- 
grafi sul petrarchismo, sul misterioso SR e sulla Venerabile Madre Battista 
VernazZf 1 ) originale figura di mistica ). 

Il Seicento costituisce per la Liguria il secolo d’oro . Nella storiografia 
Claudio Costantini evidenzia, con stile avvincente e notizie di straordinario 
interesse, l’assoluto unicum costituito dalla Repubblica, prima che nei 
discorsi, nelle sperimentazioni politiche del secondo ’ 500, e gli sviluppi d’una 
mentalità che esprime il meglio di se nelle personalità prestigiose di Agostino 
Mascardi e di Gian Paolo Marana, presentati rispettivamente da Barbara 
Zandrino e da Salvatore Rotta. In poesia l’opera di Angelo Grillo (presentata 
dall’agile articolo di Giulia Raboni), quella di Gian Giacomo Cavalli 
(analizzata dalla felicissima scrittura di Franco Croce), di Gabriello 
Chiabrera (illustrata dall’ampio lavoro di Fulvio Bianchi) , di Anton Giulio 
Brignole Sale (affrontata da Quinto Marmi) si inseriscono in un tessuto 
culturale ricco e articolato di editori, accademie, attività teatrali, descritto dal 
lungo saggio di Franco Vazptpler. 

La letteratura ligure del Seicento esprime il meglio di sé nel romanzo, che 
trova nel Calloandro del Marini una specie di best-seller del tempo: il saggio 
di Davide Conrieri esamina lo sviluppo di questo genere letterario con ricca 
documentazione. Anche in campo scientifico la Liguria ha nomi di spicco, 
Baliani, Grasso e Cassitii : la loro opera risulta nella limpida esposizione di 
Giuseppe Cosentino. 

Il Settecento, se trova nell’ Arcadia e nei suoi immediati precedenti ( bello 
il saggio di Elisabetta Graziosi) alcuni risultati gradevoli, non è molto 
produttivo ; la letteratura si attarda e affronta marginalmente il discorso 
illuminista (saggio di Alberto Beniscelli). Solo il giansenismo del Degola 
costituisce una voce a livello europeo : il saggio di Franco Arato, che chiude 
l’opera, tratta di questo movimento, l’ultimo di rilievo della Repubblica. 

Ogni saggio si esprime con un piglio brillante, a cui è estraneo ogni 
accademismo; la scientificità dei discorsi si evince dal vivo delle analisi, mai in 
noiose compilazioni erudite. Tuttavia l’ assenza di un apparato di note rende, 
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in taluni casi , meno perspicui i testi e ne limita la ricchezza di informazione. 

Sarebbe stata opportuna , per coordinare i testi , uri introduzione , la cui 
assenza comporta che ogni lavoro esaurisca in se la propria persuasività e il 
proprio interesse. 

Si deve infine lamentare la veste grafica che, forse in nome dell’ economici- 
tà, è davvero modesta e non rende giustizia alle scelte iconografiche intelligenti 
e attente : la riproduzione delle immagini è a volte oscura e illeggibile, le 
didascalie sono lacunose. 

Completano l'opera una bibliografia ragionata, organizsata secondo 
i vari capitoli, e l'indice dei nomi. 

Eugenio Ferrerò 


ERRATA CORRIGE 

Per errore, nell’ambito delle Civiche nella cronaca pubbli- 
cate nel n. 1 del 1994 della nostra rivista, non è stata segnalata 
la partecipazione della Biblioteca Cervetto alPiniziativa delle 
“Mostre-Mercato” allestite presso molte delle biblioteche di 
quartiere nel corso del 1993. Ricordiamo che in quell’occasione 
le biblioteche Cervetto, Benzi, Brocchi, Campanella, Firpo, 
Guerrazzi, Piersantelli e Saffi sono state aperte al pubblico tutte 
le mattine da lunedì a sabato. Ce ne scusiamo con i nostri lettori 
e con i colleghi. 
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